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ARGOMENTO DEL UBRO QUARTO. 



M. okba Ai nuovo I KapoB , ed lecends n R« 
contrs Gìsmondo : esorta il Piccmino contni il M«- 
latesta : spedito con Giacopo contia il medaùmo : 
mal soddisfatto di Giacopo ■■ aspugoa i luoghi del 
Idontefeltro : soccone Carpegna , e mnpe le genU 
di Gismondo : manda Ambasciadori a Penando • 
condolersi della morte ^I Padre : assale a Ferr 
lundo , <^e 1* esorta a pacificarsi con Gisnondo : tì*> 
«ita Pio Secondo in Perugia ; si cotr^oe con Gi- 
smondo mediante il Pontefice : s* abbocca amicabiU 
ancate con esso lui: sposa Battista Sfonsa; toma ft 
£iena per viutar Pio* 
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VITA E DE' FATTI 

DI 

FEDERIGO 
DI MONTEFELTRO. 



LIBRO QUARTO, 

XciDOTTi cosà tutti questi insieme a Bel- 
fiore in una Stanza a ciò destinata , e po- 
stisi i Principi, ed i Principali di mano ia 
mano a sedere , tacendo tutti , Borso ri- 
volto a Gismondo , ed a Fedeiigo, che se- 
devano V uno ìnconUx) all'altro cominciò 
con la faccia accomodata al ragionamento 
in questo modo . Sentir con molto dispia- 
cere , che fra due Principi , e Cavalieri della 
qualità loro fossero gare , e nimicizie : Non 
risponder ciò all' amicizie , ed iute Ugenze 
passate fra loro Maggiori, dovere i Figliuoli 
ereditare non meno gli amici , che i Te- 
sori ,PaternÌ ricchezze da anteporsi a qual- 
sivoglia ricchezza , mostrandoci l'esperiea- 
za , spesse volte le facoltà aver portato 
danno a possessori ; ma le buone e reaU 
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amicizie ncm altro mai che utilità , e soA- 
disfazioQÌ : la concordia fra tutti laudabile 
essere laudabilissima fra vicini , potendo 
ogni giorno nascere, anzi nascendo pure 
occasioni , essendo amici dì giovarisi , e ni- 
mici di nuocersi : Per ciò non potere se non 
sommamente persuadergli , ed esortargli a 
vivere amici , ed accrescere pia tosto , ch« 
sminuire le benevolenze Paterne . L' ami- 
cizie recar senipre onori , contentezze , sta- 
bilimento di Stati ed ogni bene ; le discor^ 
die , danni , spese , travaglio d'animo e di 
corpo , vergogne , omicid] , e per lo più là 
total ruina delle case: I pari di forze com' 
essi distruggersi non superarsi 1' ui\ l'altro : 
gli ajuti procurati essere pericolosi a chi 
jgli procura , mostrandoci il fatto medesima 
per lo più delle volte le risse e le dìscof- 
die de' deboli essere allettamenti , e zim- 
belli all' avidità , ed all' ingordigia de' Po- 
tenti : aver voluto dir loro liberamente il 
parer suo , acciò che non avessero a dolersi 
eh' egli non avesse fatto quell' ufficio , che 
s'aspettava ad un uomo dà bene , ed aotico 
delPuno e dell'altro di loro ; Pregargli dun- 
que 5 ed esortargli , se l'amavano , se crede- 
vano eh' egli amasse 1' utile, ed il ben lo- 
ro , che volessero eradicare le cagioni de^ 
gli odj , e sbarbare affatto dagli animi le 
radici delle malevolenze , e de* rancori , 
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stHogencIo^ in uua àacera j limpida , e 
stabilissima pace : nella quale acciò che 
potessero più facilmente ìutrodursi , co- 
minciasseM ad' esporre sedatamente V oc- 
casioni , e la somma delle differenze loro, 
sperando ìd Dio ajutatore delle buone ìi^- 
tenzìoni , e nimico delle discordie, d'ope- 
rar sì , che s' essi erano andati meno che 
amici , se ne pàrtirebboao concordi , ed 
amicissimi . Gismondo , a cui quanto pia- 
ceva la pace , tanto dispiaceva il restitui- 
re le cose , eh' erano cagioni della gueira , 
sentendosi disarmato di buone ragioni , per 
far giusta con qualche modo apparente 
la causa sua , sì rivolse alle querele , all' 
KcUmazioni , ed all' ingiurie tentando col 
porre in disgrazia l' avversario di render- 
si propizio , e favorevole il giudice : Per- 
ciò mescolando alcune poche cos&vere con 
molte false ^ non potendo celare la per- 
turbazione dell' animo ( avendogli accen- 
nato il Marchese , che cominciasse ) pro- 
ruppe , per quanto riferirono , e lasciaro- 
no scritto alcuni di coloro che v' interveu- 
nero , e diligentìssimànte notarono il tutto , 
in queste , o simili parole . 

Signore , per farvi capace delle mie 
ragioni, e mostrarvi insieme quante cause 
io abbia di dolermi non solò di Federigo, 
eh' è qui presente; ma de' suoi maggiori 
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ancora , vi farò un breTc «pilogo dell' io- 
giurie , e de' torti sostenuti da loro ; E per 
cominciar dalle cose piccole ; Il Conte Gui- 
do suo Padre , trovandosi Carlo mio' Zio 
prigione , gli levò di mano la Terra di Ga- 
steldarante , ed in contracambio della con- 
fìdeuza mostrata dal mede^mo verso lui 
nel lasciarlo alla sua morte , col Marcliese 
Kicolò vostro Padre , Tutore di me , e d^ 
miei Fraielli , tenne mano , anzi ordinò 
quel trattato , che già sono ventisei aam , 
m maneggiato , ed eseguito contro di noi 
in Riraìni da Giovanni di Lamberto, Ln- 
nardo Roverella , ed altri compiiti ìn quella 
conspirazione , la qual pratica non gli es- 
sendo riescita conforme al suo disegno , 
valendosi dell'autorità di Papa Martino, 
di cui egli aveva per Moglie la Nipote , 
<a privò del \ icariato , e dimoiti altri luo- 
ghi ; Ma quello , che si facesse contro di 
noi il Duca suo figliuolo nou dico , per 
non essere soverchiamente lungo, e tedio- 
so ; A questi e succeduto f ederigo , da cui 
mi pretendo si gravemente oll'eso , che que- 
sto solo conosciuto dovrebbe valermi per 
mille ragioni: Aazi apparirà, da quello « 
eh' io verrò dicendo , eh' egli nascesse per 
essermi perpetuamente nimico, perciò che 
prima , e dopo eh' egli succedesse al Fra- 
tello, non soio nou lascio cosa addietro 
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con la quale pensasse di potermi uuocere ; 
ma semp^ aadò iavestigaado , o per dir 
meglio si sforzò di far uascere occasioui, 
e vìe da portarmi danno , e vergogna : 
E non è stato argomento , ne artìticio , 
ch^ egli non abbia teotato per minarmi : 
Dirò cose conosciute , e perciò beoissimo 
Ijiustificate : Tutti sanno come io fossi 
Capitano di Francesco Sforza mio suocero 
sempre tenuto , ed onorato da me come Pa- 
dre , ma forse .non tutti sanno come , per 
l' arti sue io fossi privato di quel Carico ; 
Bon avendo egli lasciato che fare per usur- 
parsi , come fece , quel luogo : Ed io lascio 
considerare a ciascuno , che abbia, qualche 
senso di ragione , o scintilla di ^udizio , 
se questi siano portamenti da buon Vici- 
no , ed amico ; Ma perchè non gli parve 
d' aver soddisfatto pienamente a quel desw 
derio , cV egli ha di nuocermi , mi levò 
di mano Pesaro , e Fossombrono , e quello 
che più mi pesa è , eh' egli non tolse per 
se la Città di Pesaro , che è più princi- 
pale j e certo , che per interessi proprj al- 
tri non curi d' amici , uè di parenti è cosa 
degna di qualche scusa, non essendo niuno 
più prossimo a se stesso di se stesso, ma 
il procurare di far danno altrui senza oiua 
utile , uè commodo nostro è , seguo chiaris- 
simo d' animo vizioso , e sinistro : JXon ^ 
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aaco degna d' essere quell' altra sua azio- 
ne , la quale è , che non conteato d'aver- 
mi levato di mano , come io dissi , quelle 
due Città s'ingegnò contro i Capitoli ddUa 
tregua conclusa , e stabiUta fra noi eoa 
V intervenuto della Signoria di Venezia di 
privarmi di Fano , il che non gli essendo 
succeduto , rìtonò di nuovo alle macchi- 
ne , ed agli artifìcj soliti : Mi s' era egli 
obiigito poco prima per Capitoli sotto- 
scritti , e firmati da lui medesimo di pro- 
curare, ch'io ricuperassi la Città di Pe- 
saro , ma venendosi poi allo stringere non 
solamente mi diede parole invece di fatti , 
ma per ridersi , e beffarsi di me , latua- 
domi con lusinghe , fu cagione , eh' io mi 
Hceaziassi dalla servitù de'Veneziani , e per- 
dessi quel luogo onorato , che io mi tro- 
vavo appresso di loro , insegnandomi col 
molto Pilo danno di chi dovessi, o non 
dovessi fìdafmì . Potrei s'io non dubitassi 
d' abusarle la pazienza vostra , e di questi 
altri Signóri , e Gentil' uomini , fare un 
più lungo processo delrofiese , e degli ag- 
gravj sostenuti da lui , ma perchè sono 
deUa medesima sorte con quelli , che già 
ho detto , mi basterà d' aver toccati que- 
sti pochi invece di molti . Solamente non 
tacerò per corona, e sigillo di tutte l'al- 
tre sue azioni^ eh' egli par tutti gU angoli 
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d' Italia ove s' e trovato ha detto , ed ove 
non s' è trovato ba scritto di me tutto 
quel male , che potrebbe dirsi , o scrìversi 
d^un uomo di cattivo affare, e di pessima 
Gondizione : dandomi senza niun rispetto 
imputazicmi sì enormi , che piì^ non sì da- 
rebbono ai maggiore scellerato , che viva 
sulla Terra ; S^ è fìno indotto a dire , che 
io ho tentato di far avvelenare Alessandro ; 
cosa loiuana da ogni vero , e che da Ales- 
sandro medesimo venendone richiesto , sa- 
rebbe negata . Ora eccovi Sign(»-i quanto 
m^ è occorso a dire per una breve , sem- 
plice , e non punto ulsa informazione del- 
le differenze che passano tra me, e Fede- 
rigo. Il che detto con volto infiammato , con 
occhi accesi , e con gestì impetuosi , ed in- 
composti sì tacque . Era stato Federigo , 
mentre quegli continuò il filo di questo 
suo ragionamento sempre quieto , salvo che 
nel principio quando lo sentì &vellare si 
sconciamente , e con sì poco rispetto disse : 
avertite Gismoado , e ponete ben mente 
a ciò che dite, perchè qua! sarà la propo- 
sta tale sarà la risposta ^ e poco dopo ve- 
dendo eh' egli si traeva una carta cU seno 
per rammemorarsi d' alcune cose, rivolto 
al Marchese disse , vedete Signore , ch'egli 
ha posto mano al memoriale , sark bene , 
cho gli diate licenza di ritirarsi in Camet- 
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ra eoa Gracopo dal Borgo , acciò che g^ 
riduca a memoria le cose ch'egli ha da 
dire: Ne.altra parola mandò fuori ia tutto 
quel ragìoQameato , né fece atto alcuno 
dal quale potasse scoprirsi in lui né colle* 
ra , oe qualsivoglia segno d' animo altera- 
to . Filialmente eoa la medesima tranquilli- 
tà diede principio alla risposta , la quale 
prima che cominciasse , rivolto al Marchese , 
Io ringraziò con onorate parche dell' alFe- 
zioue mostrala verso lui , del pensiero , e 
della faùca presa in suo benefìcio , ancor- 
ché gii dolesse il vedere , che ■ per colpa 
di chi doveva meno egli avesse gettata' 
1' o["'ei"a , ed il tempo 5 tuttavia seguisseue 
ciò , che si volesse , protestava d' essere 
per riconoscer sempre la cortesia , ed amo- 
revole^/a mostrata- da. lui in quella sua 
azione : Pregollo finalmente , che non gU 
fosse grave ., poiché per sua benignità s' era 
con.lmto a] udirgli ambedue , come egli 
aveva pa/ieniemente prestaro gì; orecchi 
alle parole inciiili , ed indlscre'e dì Gi- 
smondo , così volesse accomodarle alla sua 
conveniente , e giustificata risposta : Il che 
tanto più volentieri dover lare , quanto 
più degne degli orecchi de* Principi suoi 
pari sono le cose vere , e reali , che le 
inventate , e le false : 11 che detto rivolto 
inverso il Malatesta cominciò in «questo 
modo . 
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n vostro ragionamento , Giiiroondo , 
come benissimo possono aver notato que- 
sti Signori , altro al mio parere non è sta- 
to , che una pungente invettiva diretta non 
meno contro l' onore de' vivi , che de* mor- 
ti : Se dunque voi senza niun rispetto gU 
offendete, vuole ogni ragione, perchè non 
rimangano totalmente indifesi eh' io alme- 
no dalle vòstre mordacità, e dalle vostre 
calunnie gli difenda . E perchè de' nostt i , 
e vostri antichi io tengo , che gli uni , 
e gli altri fossero buoni , ed onorati Si- 
gnori , e tali , che da chi non vuol mei»- ' 
tire non à possa parlare salvo che onora- 
tamente; se io dovessi dir male tli loro, 
ed in ciò imitar voi , mostrerei di non co- 
noscere quanto sìa vile , ed indegna cosa 
l' incrudelire con la lingua contro coloro , 
che avendola perduta insieme con la vita, 
non possono rispondere a chi gli lacera : 
Ma per venire al fatto di mio Padre dico- 
vi che sebbene l' azioni sue mentre visse , 
furono così nobili , così lìmpide , e così 
chiare , e sono ancora sì vive , e sì ri- 
guardevoli nella memoria degli uomini da 
Bene , che come non possono essere offese 
dalla malignità de' maligni , così non hanno 
bisogno d'essere difese dalla bontà d^ buo- 
ni ; Con tutto ciò per non mancare a me 
stesso, ed all'obligo di non ingrato Figliuo- 
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Io risponderò io per lui, che per se stes- 
so aoQ vi può rì^ndere : E prima tì 
dico , che dato per cosa pos^bile il farlo 
parere con parole , e meazogne mea ono- 
rato , e men buono di quello , che si fos- 
se in effetto , ciò non potreste far voi , 
tale, quale vi siete, perciò che per mac- 
chiare , e denigrare la candidezza dellii 
sua fema vi vorrebbe uomo d' altro va- 
lore , d' altre qualità , d' altra riputazione , 
e d' altri mentì di quello , che vi siate 
voi , che da tutti siete generalmente co- 
nosciuto , e tenuto per maledico , e de- 
trattore i E per discoprirvi appnnto tale 
uè particolari di mio Padre , dicovi che 
uè voi , né altri può con verità afferma- 
re , che Gasteldurante fosse mai , né di 
Carlo , né d^ uomo di Gasa Malatesta , e se 
voi potete provar ciò con fondamento di 
ragione , e di verità , mi contento d' esse- 
re coadAnnato , e di chiamarmi il torto f 
De' Brancaleonì era sì , ma i portamenti 
loro cattivi , ed i tratti tenuti contro la 
persona , e lo stato di mio Padre furono 
sì manifesti ch'egli ebbe ieggitima cagione 
di levar loro quel luogo , del qual fatto 
da' vostri fu portata a Papa Martino quella 
<jaerela , che sapete , innanzi a cu! venti- 
lata la causa , e conosciutine i meriti fu 
sentenziato a favore di mio Padrfl 9 alU 
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miai' pronunzia ( come sapete ancor voi ) 
r acquetò ( come uomo da bene eh' egli e< 
ra ) vostro Tao il quale dopo questo fatto 
venne più d'una volta ad Urbino in Casa 
nostra , e tenne sempre btiona concordia , 
e pace con Mio Padre , d«l che voi me- 
desimo mi siete testimonio in ciò solamen- 
te verìdico , che poco fa di vostra bocca 
propria confessaste , ch'egli alla morte sua 
lasciò voi , i vostri Fratelli , e lo Slato vo- 
stro .alle mani , ed alla cura dì luì : Non 
é. lasciano , ( cred' io ) i Figliuoli ed i Ni- 
poti in governo de^ Nimici , non si danno 
in cura a' ladroni , «d agU usurpatori de- 
gli Stali altrui; non si pongono gli uomi- 
ni di qualità sì cattive al pari d^ Principi 
buoni , e giusti qual era il Marchese Ni-^ 
colò , con cui egli fu , come voi diceste , 
e di vcà , « de' vostri fratelli Curatore : 
Dimandisi delle qualità di mio Padre , in 

Jue&to genere , a Guìdazzo , e ad Astorre 
rateili Manfredi , e- diranno che presane 
la cura da lui , non solo non usurpò loro 
le fortezze , ed i beni ; ma allevatigli co- 
me lìgliuoli , restituì loro il possesso libt;- 
ro delle ricchezze, e dello Stato Paterno; 
Sì che bene fu giudiaoso vostro Zio, che 
mosso da esempio sì chiaro , pensando Ibr- 
se più che non .conveniva ( rendendogliene 
voi sì cattivo merito) al vostro bene j- vi 
Voi. 11. a 
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providde alla sua morte di Guratoi-e A 
buono , e si leale . A questo Gismondo eoa 
un cotal disprezzo 9 oh , dite pur bene di 
31UO Zio perciò che egli fu uu buono <v- 
jnaceio: È Federigo, è facil cosa il dire; 
ma se pure vedete trovar eredito prìm» 
che diciate male di lui sforzatevi d' esser 
tale , che superando le virtù , e le buone 
condiziom sue , troviate chi vi creda , e 
rivolto nel medesimo tempo al Marchese t 
meno , disse , ho da dolermi , Signore , cb^ 
egli dica male de' miei, co' quali non ha, 
che ùire , pràchè non la perdona a suoi; 
medesimi , de' quali si confessa erede , e 
sucessore : Quinci sequendo, voi diceste,; 
soggiunse , che mio Fedre tenne mano 1^ 
anzi ordinò il trattato, e là c»nspÌrazioné 
di Giovanni di Lamberto , e de^sarà coixt^ 
plici , la falsità dri qnal detto è tale» the 
da se medesima si ridai^^aósce , perciocché 
ditemi di grazia qual bene , qual atile , 

ral eommodo poteva venire a miol-'adrd 
quel fatto ? Non era forse chiaro per 
molte azioni passate , eh^ ^i era inteuto 
a ^ovarvi , e non a nuocervi? E poi v'ò 
fórse chi dica , ch'egli desse ricetto a con- 
giurati , che comportasse ,, che ricoverasse* 
ro nella sue Terre? Che desse loro in qu^ 
sivoglia modo ajuto , o favOTe ? E pwre l' 
avrebbe almeoo segretamente fatto, sefofr* 
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sero stati , come voi diceste suoi Miaistri 
in quello eccesso : Ma che <Uch' io favorìr- 
gji ? che ricettargli ? Non fu egli loro ma* 
nifestissimo , e perpetuo nimico ? Non gli 
pers^piicò a più potere ? Non ebbe in odio 
li nome loro più che la morte ? era nimi- 
co de' tradimenti mio Padre , e però^ 
non poteva non odiare i traditori ; Se poi 
ad instanza di mio Fratello , che viveva 
in quel tempo , Papa Martino vi privò 
del Vicariato lo fece con ragiqne , e sono 
ancor vivi cqloro , che andarono a Roma 
a testimoniare contro di voi ed a suppli- 
care il Papa in favore di mio fratello , e 
sonvi ancora scritture autentiche , s'io non 
m'inganno, per giuetificazione di questo fatto 
anzi dì qui potete accorgervi chi fosse mio 
Padre-, poiché non ostante , che si trat- 
tasse delle ragioni, e delF utile del Figliuo- 
lo , per 1' amore , che portava a voi , ed 
a vostro Fratello sempre lo dissuase , e co- 
me più volte ho inteso da Luca di Gio- 
vanni di Serra d' Agobbio , e da Nicolò 
di Petruccio de' Fdici da Urbino la pi- 
gliò par voi: Se dunque non siete bene 
informato , informatevene meglio , ed im- 
parate a parlare più modestamente de* mor- 
ti , che voi non late ; né per odio , che 
E>rtiate a' Figliuòli cercate di mordere , e 
cerare la fama de' Padri ^ i quali per 
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altro in coscienza vostra sapete essere sta- 
ti uòmini onorati, e da benef. Quanto poi 
s* aspetta al mio- iateresse facile sarà il ri- 
spondervi , trattandosi de' fatti nostri , e di 
cose ) che il tempo non può avere oscu- 
rate . E prima , eh' io fossi posto in luo- 
go vostro appresso vostro Suocero è vero, 
e dato , eh' io i' avesà procurato per far 
vergogna a voi , non deverei vergognarmi 
io di confessarlo, né voi maravigliarvi , 
eh' io la ccMjfessassi , avendo sempre fatto 
professione di mio inimico palese j Con 
tutto ciò benché per molti capi potessi 
mostrarvi d' averlo potuto lecitamente ft- 
re , io chiamo in Testimonio Dio , e la . 
conscienza propria, ch'io noi feci, e so- 
no ancor vìvi coloro , che di ciò a suo 
nome iafìno a casa mi ricercarono : Nel 
qual fatto se pure voleste eh' io vi avessi 
qualche obligo , forse n' avereste qualche 
ragione , perciò che se vi foste portato eoa 
esso lui , con quella sincerità , con quella 
fede , c(Hi quella lealtà , che si conveni- 
va al nascimento vostro , al grado , ed al- , 
la congiunzione , che tenevate seco , noa 
averebbe egli , eh' è giudiziosissimo , e di- 
scretissimo lasciato voi , che tanto gli a^ 
partenete , per pigliar me , che non solo 
nulla gli attengo , ma sempre fìuo a quel 
giorno aveva mliuto per la parte contrari 
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ria . Che dunque ? le vostre maniere dop- 
pie , i teraiitti sinistri usati seco Favcva- 
no in modo disgustato , ed infastidito che 
HOQ potendo più soffrìrvì 9 si compiacque 
di me , di procedere , di natura , e di co- 
stumi totalmente contrarj e difier^iti dà. 
Tostri : E mi fu caro , pw dir il vero , e 
desiderai di militare sotto dì lui per avere 

r Maestro un uomo tale nel Mestiere dei- 
guerra : Ma se anco vi piacesse di ag- 
giungere , eh' io più volontieri accettasH 
quel carico per vostra confusk^ae , potete 
rarlo a vostro piacere , che oltra che for- 
se non v' ingannereste punto , io non ve lo 
proibisco : Posso ben io gloriarmi , sì per 
accrescere ii vostro rossore , eh' egli trovò 
più costanza , e più fede nella Casa mia , 
ehe non fece nella vostra ; intomo acquali 
particolari , sì per essere cose notissime , sì 
per altri degni rispetti non conviene , che 
più mi stenda : Voi dite poi , eh' io vi 
levai Pesaro di mano, e son contento, che 
lo diciate , perchè non poco acquisto mi 
parve di fare, privandone voi , m'o ni- 
mico , per farlo cader in maiK> d' un a- 
mico i e quanto a ciò per molto , eh' io 
potes» rispondervi , tanto solamente vi ba- 
sti , volendo in ciò erser breve, per dif- 
fondermi poi più largamente nella rispo- 
sta , ch'io intendo di fare alla calunnia 
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nella quale dite , che durante fra noi la tre^ 
gua io tentassi di torvi la Città di Fano . 
Attendete di grazia , Sig. Marchese j « voi 
altri tutti onwati Cavalieri , e Gentil'uo- 
mim , perciò che troppo importa , troppo 
delicato negozio è quello , nel quale é. 
tratM di fede, d'oss^ranza di Capitoli, 
di Scritture , e di Sigilli , perù ^ se vi 
parrà , eh' io abbia il torto , date tut^e le 
ragioni a Im, e condannate me , che io ve 
ne prego ; Ma quando io vi provi il coo- 
trarìo , tenete Im per quello , che vi pare 
da tenersi un uomo, che parli contro la 
verità notoria , e manifèsta . I Capitoli del- 
la tregua , clw egli dice s' hanno in Ri- 
nùni ^ s' hanno in Urbino, e s' hanno ia 
Venezia , con l' intervento della coi Re- 
pubblica fu conclusa , sigillati del suo Si- 
gillo e del mio i V ha V anno , il mese , 
il giorno , e non è senza testimoaj un'a- 
zione sì pubblica , perciò che quando io 
mi posi intorno a Fano avevo meco del- 
le persone tre mila , oltre tanti onorati»- 
ami Cavalieri , come sono Ìl Sig. Napo- 
leone Orsino , Giacopo Ferrare , Cola da 
Giberto , ed altri molti , e certo non può 
dirsi fatto alio scuro queUo , che fu lat- 
to di bel mezzo ^orno , presenù , come 
ho detto , cotanti occhi : veggasi U. tem- 
po della stìpola:done , chieggasi k Testi- 
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mon) U grarno della mia mossa , e trove- 
rassi , che la tregua , cW esso dice violata , 
fu conclusa più d' un Messe da poi ^ Se 
duijque ciò è vero , come può dire , eh* 
io rompessi Capitoli , che noa erano ancor 
fwti , non che stipulati ? S' accorse Gìs- 
moado d' aver preso errore , e che troppo 
era giustificata la difesa di Federigo , e 
per tale accettata da gli astanti : Onde per 
tsccdparà almeno di quello , che non pò* 
leva difendere , crollando alquanto il Ca- 
po disse : Io non so bene , può essere , che 
in qafista. parte egli abbia qualche ramo- 
ne : A cui Federigo , e come non so oe- 
ue ? dunque dar' imputazione di mancator 
di Fede , e di violator di tregue a per- 
sona , che faccia professione di lealtà , è 
«d'onore per dir poi non so bene? Noq 
■sapete ? Come non sapete ? Non sete voi 
■pemito qua col memoriale consultato , e 
formato in Camera ? E se ciò è vero co- 
me non avete esaminata la verità di fat- 
to a voi si chiaro , sì manifesto , e di me- 
moria si fresca ? Non sapete certo , che se 
sapeste ad altro pensereste , che a dir ma- 
le d' altnu , senza considerare se sia vero , 
o menzogna quello , che dite , e se pos- 
siate , o no sostenere Ìl detto vostro : E 
di qui è. pòi , che la verità ritorcendo con- 
tro di voi le maldicenze vostre , non solo 
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vi fa conoscere per quello che siete , ma 
condanna voi di (luelmedesìmo vizio, del 

2 naie voi cercate di condannare altrui - 
Ihe dite ? Ch'io vi facessi perdere la ser* 
vitù della Signoria di Venezia per farvi 
aver Pesaro , e poi mi facessi befife di voi ? 
Non foste Toi mancator di fede ad AleK 
Sandro quel dì , che trovandoci noi intor- 
no a piombino , mi scopriste cli^ egli a' 
miei danni s'era confederato "con esso voi ? 
Non menaste il trattato doppio , quando ^ 
contro di lui vi confederaste meco ? Non 
«ontraveniste alla confederazione contratta 
fra noi quando per osservar i Capitoli , 
senza depositar le Castella secondo fé con- 
venzioni tentaste dì occupar furtivamente 
quella Città , la quale perciò , come tutti 
sanno io difessi ? perchè mancar delle 
promesse ? perchè non adempir le . condi- 
zioni ? perchè non osservare ì patti ? e 
mancando tutte queste cose , perchè ri- 
prendere d' inosservanza me , che per lo 
mancamento vastroglct v'era disobligau»? « 
quanto al restante che colpa ho io , se qae^ 
Ciarissimi vi cassarono per disutile , e vi 
giudicarono indegno della servitù loro ? 
Non sapete voi quanto siano giudiziosi nel 
far cimento degli uomini ? Forse non vi 
conobbero nelF oppugnazione di Crema , e 
nel soccorso di Milano , quando con le 
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forze potentissime di quella Repubblica 
non sapeste resistere alle mediocri , anzi 
piccìole di Francesco? Perchè dunque ma- 
ravigliarvi , che vi licenziassero? E se non 
ve ne maravigliate perchè incolpar me , 
dovendone incolpar voi , e le qualità vo- 
stre ? quanto all' esclamazioni poi , ed a* 
lamenti , eh' io abbia cercato vie da in- 
famarvi per tutta Italia , e pubblicato, che 
voi abbiate tentato di avvelenare Alessan- 
dro di covi , che abbiami scritto, e detto 
di voi ciò che si voglia, non ho mai det- 
to , né scritto cosa , che non sìa vera : 
Sicché se V azioni vostre sono state ono- 
rate , e buone , dovete lodarmi , se per. 
lo contrario vergognose , ed indegne , non 
dovevate farle , e fatte, non dolervi , che 
si dicessero ^ ed io vi affermo di non aver 
mai scritto , né detto cosa alcuna di voi 
se non , o provocato , o per iscolparmi del- 
le cose dette , o scritte da voi in pregiu- 
dizio dell' onor mio : E poi chi non sa , 
che le parole mìe non averanno avutofor- 
za di mutarvi da quello , che voi àete , 
e se saranno false , la vergogna sark la 
mia, e non la vostra? A questo GiSmon- 
do : Alessandro non dirà , eh' io gli abbia 
voluto far dare il veleno: Ed egli, può 
dire Alessandro ciò che vuole , ben so io ^ 
eh' a me V ha detto , e stdfonne ad ogni 
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pararne { Sì soggiunse Gismoodo? come 
a quello del f:ombattere . A cui Federigo, 
qui' appunto io vi voleva , ed avete &tto 
bene a stuzzicarmi : E' vero , che mi sfi- 
daste eoa animo f^se, eh' io non acccet- 
tassi V invito , ma perchè male mi codo- 
scevate malamente V indovinaste , e forse 
vi pentiste , ma tardi dell' avermi sfidato , 
il che mostraste apertamente col vostro non 
comparire : nà solo non compariste sfidan- 
do voi , ma con scuse frivole declinaste 
V lavilo quel dì , che con V occasione del- 
la disfida generale foste provocato da me 
a battaglia singolare : Sì che vergogna fu 
ìa vostra chiamare , e non comparire , es- 
ser chiamato , e fuggire : A questo Gi&- 
mondo , io non ne voglio saper altro ; e 
Federigo rivolto agli astanti siatene, disse, 
testimoni , o Signori , e se V è Notajo se 
ne roghi : AH' ora Gismondo non poteit- 
do ritenere {àù l' impeto della collera tut- 
to alterato levosà in piedi , e posu la ma- 
no soli' arme, disse : Per mia fé , Federigo 
eh' io ti cav<r6 le budella ; ed egli rizza- 
tosi in piedi , e posta la mano sulla ^a- 
da ripose, ed io ti trarrò la corrada : In 
questo il March«e , e tutti quei Gentil' 
lEtomini levandosi da sedere si possero fra 
\cffo ,■ E Bwso pigliato Federigo per un 
kt^GÒo la coadusse m una Stanza separa- 
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ta , facendo accompagnare da altre perso- 
ne Gismondo all'Appartamento suo : Cotal 
fine ebbe quello abboccamento ordinata 
alla concordia, ed alla pace : Non senza 
onta ( come apparisce dal fatto medeàoto ) 
del Marchese , il quale non informato pri- 
ma delle ragioni delle parti , non avuta 
parola da loro, non rimasto in appunta- 
mento di ciò che si dovesse trattare , sen- 
za avor fatto passare polizze , non ottmuta 
promessa di rimenersi all' arbitrio suo » 
senza aver osservato Bn da principio i s^- 
gni manifesti della poco loro inclinazione 
alla pace, ed in somma senza arer fatto 
ninno di. què molti preparamenti che da 
Principi giudiziosi in simili casi sogliono 
farsi , accozzò due Nimici capitali , e non 
solo diede loro il campo , ma gli tirò qua- 
d ad un manifesto duello: La materia 
delle paci tanto è utile se si maneggia be- 
ne, tanto è perciolosa^e dannosa trattata 
al contrario perciò che esacerbandosi gli 
animi , sì con»rmano gli odj , e le nimi- 
cizie ne divengono irremediabili , ed im- 
mortali . Fu anco degna di considerazione , 
in questo fatto , Finconsiderazione del Ma- 
latesta , poiché eo' suoi modi impertinenti 
si guastò quanto da principio egli aveva 
inteso di ùre ; Onda molti non informa- 
ti del vero, posto mente al procedere , ch^ 
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egli tenne , stimarono eh' egli non avesse 
avuto pensiero di pacificarsi , ma solo di 
far credere al Mondo , ch'egU ne fosse de- 
ederoso per riversar poi F infamia della 
pertinacia sopra di Federigo . Separati ^ 
com' è detto , V uno dalF ^Itro , e libolU- 
to alquanto l'ardore della collera , conob- 
bero ambedue di aver passato i termini 
della riverenza dovuta al Marchese ; onde 
P uno , e l' altro , ma più giustificatamente 
Federigo per essere stato provocato ne f<^ 
ce separatamente scusa con esso lui ; ed 
egli accettatala volentieri, uomo di bontà 
più. semplice assai , che avveduta , tentò 
di nuovo ( non considerata la freschei^za 
dell' ingurie ) dì ridurgli alla pace . A cm 
rispose Federigo niuna concordia ne ferrha , 
né stabile poter promettersi da Gismondo , 
e perciò il trattarla come aveva mostrato 
F esperienza esser vano ^ Contutto ciò per 
far conoscere al Mondo, ch'egli non era 
autore di risse, né di gare si contentava 
di nuovo di rimettere la somma di tutte 
le sue differenze in lui : Richiestone Gis- 
mondo , negò di compromettere , . e cosi 
fa dato fine eoo poca laude , e minor sod- 
disfazione del Maschere alla prattiche dì' 
quell'accordo ^ Trattennesi dopo, questo, Fe- 
derigo in Ferrara tutto quel giorno., e F a]~ 
tro, che seguì dopo, nei qual tempo Bor- 
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SO più circospetto in provedere, che non 
moltiplicassero inconvenienti, che non era 
stato accorto nel procurare , che non na- 
scessero , armati alcuni Gentil' uomini , or- 
dinò loro, che si facessero guardie in Ca- 
sa. Partissi poi Federigo molto più com- 
mosso , ed alterato, che prima , ed ac-. 
compagnato dal Marchése ioihio a Consan- 
dali luogo sul Po vicino ad Argenta , si 
condusse a Mantova , ove salutati • que* 
Principi , e ritornato ad Urbino , comin- 
ciò a rivolgersi dì nuovo per l'animo co-' 
me potesse abbassar la superbia di sì per- 
tinace Nimico , e dopo molte considera- 
zioni si formò sulla prima , cioè di va- 
lersi del braccio d^ Alfonso : Preparate dun- 
que le cose necessarie al viaggio, si con-- 
dusse fra pochi giorni a Napoli . Ricerca 
la chiarezza dell Istoria, che ci fermiamo. 
a dire alcune cose di Giacopo - Piccinino , 
e <|ueste per' aver gran - connessione con 
quelle di .Federigo: Due iìgliuc^ nacque-^' 
ro di Nicolò , Francesco altre -volte 
ricordato da noi , e Giacopo : Questi in- 
vita del Padre seguirono l' esempio , e l*^ 
armi sue , morto lui ^ cedendo alla poten^ 
za Sforzesca ,: ricoverarono appresso a Fi-; 
Itìppo Visconte , ricordevole della servitù 
Patema : Succedutogli Francesco , per fu g- 
fiir l' odio del vincitore , e sgsteatar se me- 
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cleàim ', furono &ibrzati d' accostarsi or n 

X lesto , ed or a qaeW altro Potentato : 
veva Giacopo con le Reliquie Braccle»- 
che miUtalo pw k Repubblica di Vene- 
zìa ia quelle guerre che pa$s£W0D0 eoa Fran- 
cesco, nello Stato di Milano , mi seguita, la 
paice , e però liaeenziato da qae\ servigi<^ 
vagabondo , e povero per trovar onde vi--. 
Ver« .<Km Matteo < di Capua infestò la To» 
scaaa . • AfiUttala , ed afillìtto , ritrovò fì- 
nalinente cifug^oi neQa benignità dì Alfon- 
so^, che affezionato alla memxxia del Pa-* 
dre. DùQ solo segretamente gli porse aju- 
to , aia s* ailaticò per accomodarlo co'Fo- 
tentati d' Italia opponendoglià cfikacemen- 
te Io Sforza , che disse , e scrìsse: , à Prìn- 
cipi y lìon doversi {con pesano esempio) 
dar |»%mio invece di castigo ad uno in»- 
gordo., e pubblico Ladrone f condotto 
dunque alla fine j dalle Galee dd Re , da^ 
Toscana od Regno di Nap^i , ottenne Stan- 
za per se, e perla sue miU^^ncJl'Abm- 
zo ;. nel qual paese meatre si trattenne y 
non cessarono i suoi Soldati ^ attendere 
alli svaligiamenti , ed aUe ruberìe, ndliff 
quaH l'esempio, la povertà, «l'indelgesa- 
za del Capitano gli aveva eseccitaù . Ta- 
le era lo Stato di Giaeopo, quando Fe^ 
derìgo per lo fine cbie dicevamo si 
■■ a £laj^ , Gimuovi dunque, « 
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jatta riverenza ad Alfonso , con buona oc- 
cassioae gii narrò a Inngo quanto fra lai , 
ed il Maiatesta in materia di pace era 
passato in Ferrara alla presenza di Berso ; 
aggiunse desiderar grandemente , che gli 
fosse aperta qualche via da reprimere ia 
superbia , e V insolenza di quell' Uomo ; 
dovere il Re ajntarlo , d per vendicarsi 
delle offese proprie , sì anco per restitui- 
re il suo onore aU' Italia aspersa da lui 
con macchia di perfidia sì grande , ed es- 
seme appunto il tempo, quando tutte 1' 
altre guerre tacevano, e cessavano le ca» 
gioDÌ del rivolgere le forze idtrove : Aver 
egli appresso Giacopo Capitano valoroso , 
ed insti-umento attissimo a tale effetto ; 
perchè duaqne inutilmente , e con tanto- . 
dispendio tenerlo rifornito di gente , e so- 
stentarlo ? partorir F oeio per sua natura , 
massimamente negli uomini Militari , ed 
avezzi a travagli, pemiciosìsfómi effetti: Già-* 
copo essere <v ammo vasto , cupido di rìc- 
ehezze e di Stati , e perciò volonteroso di 
travagliare : Levandolo 'dall'Abruzzo essere 
per fare cosa sommamente grata a' paesa- 
ni aggravati dalla Ucenza de' suoi Solda^ 
ti : non essere' d» perdersi occasione si 
bella come questa ddl' aver eslcuso il Ni- 
mico dalla lega , ed impoveritolo così d^ 
ogui appogìo : quanto a ^se poi , nsidtsnr 
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dosi la sua Maestà di porvi le mani du» 
rante quella impresa altro non chiedere, 
che gli stipendi consueti a corrergli in tem- 
po di pace: .^^mì Alfonso a quelle ra- 
gioni , perciò che altri facilmente lascia 
persuadersi a ciò che desidera : Onde ve- 
nuto su* quie* giórni il Piccinino a Napo- 
li , Federigo si strinse con esso lui , ed 
a buon proposito gli disse , maravigliarsi 
grandemente , di' essendo ^li nato , ed 
allevato fra V arme , figliuolo , ed erede di 
sì valoroso Padre invechiasse , ed immar- 
cisse nell' ozio: A soldati appartenersi le 
guerre ; Queste portargli avanti , recar lo- 
ro gradi ed onori , con queste gli uomi- 
ni coraggiosi fabricarsi ricchezze , grau- 
, dezze, Stati , e gloria immortale : Così aver 
fatto Braccio , così Francesco Sl'orza , e 
coù per venire ad esempj' più prossimi ,. 
I4ic(uò suo Padre: I Filosoh , i letterati: 
poter divenir grandi cchi Io star rinchiu- 
si nelle Camere j i guerrieri portarsi avaa» 
ti sulle guerre , e nelle cospetto^ degli Er> 
serciti armati: Gli uomiu. gensrosi non 
jCTvire , come i merceuar} per piccioli pre- 
lai , ma sempre avere avanti ^agU occhi 
pensieri elevati : sapere , éC egli serviva 
un Re magnanima , largo , . giudizioso , e. 
benissimo informato del suo valore, e che 
perciò jnai uQU gU sarebbe yeauto meno;: 
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Tuttavia essere men cari a' Principi qu^ 
Servidori , che sono loro cagione di spe- 
se non mai contraccambiate da: qualche 
utile vero { o almeno apparente : Otlèrìr» 
glisi una bellissinia occasione d' oblJgar4 
quel Re desideroso di castigar Oìsmondo ; 
E però s' egli aveva a cuore di fabricar^ ' 
un nido , e di guadagnarsi uno Stato , qoq 
lasciasse fuggire opportunitti , di cui nou 
poteva appresentargUsi mai , né più bella , 
uè più facile . Dove poter trovar paese pia 
atto ( quando anco se lo elegesse a suo 
modo } da farvi acquisti £ran<U , che la 
Romagna, e lo Stato di Gismondo? Esse- 
re vicinissimo a' confini di Perugia fornito 
di buoni luoghi ; potersi ccA. tempo , e eoa 
l' industria aprir la strada a gran cose , 
Promisegli talmente non solo d' ajutarlo 
con le forze proprie , venendogline offerta 
oceasione, ma d'opo-ar di maniera col Re, 
che si contenterebbe , che si ritenesse per 
fie tutto ciò, che in quelle spedizioni to- 
gliesse al nimico: fosse dunque valent'uo- 
mo , e se gli amici , e la fortuna erano si 
pr(Mti a favorirlo , non mancasse egli- , co- 
me non doveva a se medesimo : Mostrasse 
solo al Re desiderio d' essere adoperato , 
e nel resto lasciasse la cura a lui . Fu- 
rono di cotanta forza nelF animo d* Gia- 
£Dpo ardente per se medesimo queste pa- 
Vel. U. 3 
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rolc , che non vedendo l' ora di sottentnt- 
re al carico, s'indusse per tema dì noa 
essere prevenuto , a supplicare , che doven- 
do mandare alcnno contra Gismondo , non 
si scordasse di lui . Cotali fondameuti avo- 
va gittato Federigo, e già tornato ad Ur- 
Inno preparava tutte le cose necessarie a 
qi^ella spedizione , quando il Malatesta ris- 
vegliato allo strepito di questi movimenti 
cominciò gravemente a temere . FacevaagU- 
sl avauù varie ctse , e tutte spaventevoli ; 
1/ odio d' AUbqso , V esclusione dalla Ie~ 
ga , la picciolezza ddle forze proprie , il 
mancamento degli appoggi , F ira di Fe- 
derigo , di cui quanto P aveva irritata , 
tanto aveva cagione di temere . Perciò 
dubitando di se medesimo , cercava mezzi 
da opporsi alla mina imminente . Fece 
dunque sapere al Duca di Milano, ed a 
Borso perpetui fautori suoi , la grandezza 
del pericolo . Pregati pregarono questi il 
Re, e l'esortarono a contentare d'una cer- 
ta somma di danari { Ma il Dùca £iceva 
in ciò maggiore ìn»stenza , perciò che. non 
sentiva bene, che Giacopo suo Nimico s* 
ingerisce in quella impresa , né che acqui- 
stasse Stato , o nido in alcun luogo : Ai- 
svegliossi dunque col mezzo loro una cav 
t'a pratica d' accomodamento trattata un 
anno prima da Papa Calisto : Aveva egli 
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mentre questa si maneggiava pasciuto i Mi- 
nistri Regj di speranze vane : ed io trovo , 
che Silvio Piccoloralni, irt (juel tempo gran 
Cardinale , tentò più volle di peràua ierìo 
a voler più tosto soddisfere il He , che ti- 
rarsi addosso una guerra perniciosa , ed 
inestricabile . Spaventato dunque , come di- 
cevamo, sforzava con l'autorità di <jue* 
Principi di risveg^are quel negozio , che 
dormiva , e perciò per ajutarsi maggior- 
mente procurò anco i favori d' Ercole da 
Este grande nella Corte d'Alfonso , e per 
non lasciar nulla indietro leatò di guada- ■ 
g^arsi la benevolenza d' una Gentil donna 
di Napoli chiamata Lucrezia d'AlIagno, la 
bellezza di cui aveva allacciato di manie- 
ra V animo di quel Re , che divenutane 
Signora ne disponeva a suo modo . Cosa 
certo mirabile , a chi non sa quanta for- 
za abbia taP ora nelle persone attempate , 
e per altro di grande ingegno questa vio- 
lentissima passione , perciò che serpendo 
occultamente « pian piano la dolcezza 
del piacere fra la severità delle cure, ad- 
dormenta gli uomini di maniera , che per- 
duta la finezza del giudizio nell' età ma- 
tura operano cose da biasimarsi eziandio 
liella giovenile . Il Malatesta dunque non 
senza cagione , stiinando quella Donna mez- 
zo efficacissimo alla sua salute , tentò di 
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còmperarlasi co' presenti , e perciò mandai 
Roberto suo Figliuolo a visitai4a con doni dì 

fran vaiata , e particolarmente con un Rh- 
ino il più prezioso che potMse trovare , 
usata qualsivoglia diUgenza , iu Venezia ». 
Wè lasciò anco pra* espugnala con L'am^ 
bizione, vìzio potentissimo negli anim£ 
donneschi , di darle speranza, che Roberto 
si Mariterebbe in una sua Nipote , Ond' 
ella quasi che si trattasse dell'interesse pro- 
prio , piegò di ma^wa F animo del Re co? 
vezzi , e ccm le laànghe , che per all'ora 
sospese la deliberazione di quella impresa , 
e ciò con maraviglia dì tutti , e particor- 
brmente (prima che ne penetrassero, la 
cagione ) dì Giacopo , e di Federigo : Ri-, 
tardò similmente quella spedizione la mor^ 
te succeduta in (pia' giorni di Gentil© 
BrancaJeona Moglie di Federigo , Donna 
d' animo fecondo , ma di Corpo, per la sot- 
verchia grassezza sterile . Per queste dun-» 
que, ed altre caconi, che vi si traver- 
sarono , quella impresa promessa al princi^ 
a457pÌQ dell'anno, si ridusse all' Ottobre: K 
liirùno questi accidenti in apprenza con-, 
trarj , favorevoli in effeto a Federigo; pei^ 
ciò che il Malatesta per V appressarsi del. 
Verno , per la lentezza d' Alfonso , per 
la morte di Gentile , e per la speranza dì 
fevori potenti stimando che il negozio pej> 
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fjuetì' ànnb s' addormentasse , dormì anch* 
•iegli , é Cessò della coosueta diligenza : On* 
fcìe il Riè ( ióterpretand(wi sempre in peg- 
gio V azitìtii dtì* Wimici ) stimandosi beffa- 
to , non solo s'accese degli odj antichi, 
ma entrò ìH fluovo desiderio dì castigar* 
lo : Il perchè Federigo noil tistaate che 
^entrato il Veftìo > k stagione già ave^e 
^cominciato ad inasprirsi sollecitò il Re 
i( per la volontà grande, •che n'aveva ) a. 
porvi 'mano ; Passato danque in Abruzzo 
d'ordioe d' Alfonsi> comamlò a Giacopp 
'■che si mettesse in plinto con tutte le sue 
Milizie , e 'parendogli che si mostrasse pi-* 
^F0 non VBise partir da lui, &cbè noa 
lo vidde in procinto . Gianse fra tanto il 
Tumore di questo inuovo movimento al Ma* 
tatesu , « risv«gKò au lui timore tanto 
fiiaggioT del pfimo, quanto più si temo- 
no le cose improvise ^i quelle >, che sa. 
prevedono-: Ricctt:so dan^e a' consueti fa-^ 
voti i t^erò che Bcnrse spedisse Ambascia- 
tori ad Alfonso pregandolo 9 che omMe»- 
se i' arme , s'attenesse all'accordo; eàe^ 
sideposo di sospendere i pi-imi moti, ohe 
in tutti gli Affari sono graadetnent* im- 
portanti -, ordinò a' medesimi -, che fatta la 
via dell' Abruzzo s'abboccassero col Picci- 
moB gelo pregassero a soprasedere fioi tattio 
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che da Napoìi gli verusse nuova commissione^ 
affermando stare dì di in dì per concludersi 
accordo tra quel Re , e Gisfflondo . Ces- 
sò Giacopo , o peirchè credesse ciò vero , 
o per la naturale sua volubilità, a mosr 
so dall' autorità di Borso grandemente a- 
inato, e riverito da lui, o per tutte le 
dette cagioni , dalla cominciata dili§;enza i 
11 che presentito Federigo, e gravemente 
commosso, andato a trovarlo in presenza 
degli Ambasciatori medesimi dissegli ; Ma- 
ravigliarsi molto , che per parola di qual- 
sivoglia persona aVesse rotto gli ordini es- 
pressi del Re , agli stipendj di cui mili- 
tava , e troppo leggiermente sospesa quel- 
la spedizione con tanta caldezza incarica- 
tagli: attendesse dunque diligentemente al 
servigio , né fomentasse con la negligenza 
la scelleraggine de' Ribelli , e Nimici del 
suo Principe ; Risentissi Giacopo a quelle 
parole, e convertendo la pigrizia in solle- 
citudine , tosto si pose all' ordine : E già 
cominciava il Novembre , stagione nella 
quale gli altri cessano dalle guerre , quan- 
do Federigo desiderosissimo di cominciare 
ad infestar F avversario , raccolti Soldati , 
e guastatori , fatta provisione d'artiglierie , 
di vettovaglie , e di tutto ciò , che faceva 
di mestiere all' impresa si congiunse eoa 
Giacopo , che già s' era condotto con le 
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sne genti itt Romagna: Uniti dunque gli 
Eserciti , occuparono Rinforzato , i' Isola 
Gualteresca , Gasaspessa , la Valle dì Santa 
Àoastagia , ed alcune altre Castella di quek 
le MonUgue : Gismondo intanto ansio , e 
dubbioso del fìae di ^juel moto non lascia- 
va addietro Astrologo , né Indovino , che 
non consultasse , degno senza fallo dì ri- 
preusioae , poiché dovendo nella virtù , 
cercava la salute nell'arti fallaci , « danna-.. 
te , Riurdò mollo 1' asprezza del Verno i 
progress dì ^[uclla guerra , ma non me- 
no gli trattenne la doppiezza ài Giacopo,. 
perciò che essendosi condotto a parlameit- 
to .s^o in Fossombruno Malatesta fratello 
di GismCHido,a lui sommamente amico, 
lo persuase con molte ragioni a non vo- 
lere cacciare jì ardentemente quella im~- 
{vesa , dirgli ciò po' desiderio del suo be- 
ne .5 e non per V amore , eh' egli si por- 
tasse al Fratello ^ Volere , non gU avendo 
Iddio dati figliuoli, instìtuir luì, e non- 
altri erede dello Stato ; queste , ed ahxe . 
parole dette da luì per Podio, che por- 
tava a Federigo ebbero tanta forza neU' 
animo di Giacopo , che non solo cessò 
dal giovare , ma cominciò a nuocere a 
quelk impresa : Perciò che trovandosi sot- 
to Monulto confortò segretamente i difen- 
spri a tenersi promettead» loro presto dX- 
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tcìogliiojcnto di quello assedio , il che presea-* 
tìto Federigo, stretto repentinamente il Ca- 
stello , e supferata l' osùnaziòDe de' Nimi- 
ci, e la malignità di Oiacopo se ne fece 
padrone : Non cessava egli pertanto dal 
traversare , ed anco tal' on dal far trapas- 
sare i disegni di Federigo al Nimico: 
Compoitava àmilmrate che i suoi Soldati 
alloggiati a discrezione per le Terre , e 
Castella Feltresche j rubassefò , e svaligias- 
sero i Contadini , non altrimente che se 
fesserd stati Nimicì : a' spessi lamenti d^ 
quali commosso Federigo , faèeva diversi 
pensieri , e tal' ora sì disponeva ài venire 
tf' rimedi aspri , ma considerata poi la na- 
tura di (JueU'uomo per non romperla sCt- 
co a fatto , si temperava nell'ira . Piacque- 
^ dunque di superarlo con la prudenza , 
e fargli conoscere le sue cautele non esser 
a fatto nascoste. Mandogli per tanto a di*- 
re per il Paltroni, con parole gravi, e 
ziiodeste quanto fossero insolenti i suoi Sol- 
dati j e pregollo a far sì che non fosse 
sforzato contro sua voglia , di venire a me- 
. dicamenti dispiacevoli non meno al Me« 
dico, ch% all'infermo: averlo per uomo da be* 
né , e come tale averlo proposto ^ e commen- 
dato al Alfonso: Camminasse dunque da buon 
amico se voleva che continuasse ne'mede- 
simi uiEcj . Si scusò egli riversando tutta 
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la colpa degHnconvaiienti nella libertà de' 
Suoi , e pronùse quanto fosse in lui di ri- 
mediarvi : Ma furono diverei gli effetti dal- 
le paróle , perciò che ogni giorno moltì- 
plicavaiK) i clamori , e le querele de' Fcl- 
treschi aggravati . Onde Federigo risoluto 
di provedervi, e pure senza strepito, si ri- 
cordò , che ì G^nti di Garoeg&a mossi da 
òdj particolari seguivam> le parti de'Ma-^ 
latesti : pensò dunque di far due beni in 
Ud punto , c^sdgar gli emuli , e trasferir 
1' insolenza de' Bracceschi nel paese Ni- 
mico : £' Carpegna Castello da cui trasse 
to i Gonù il c<^ncMne , situato sopra una 
Montagna , la quale non si sa se dia il 
Aòme al luogo , o lo riceva da lui : E'que» 
sto Monte per quanto si dice il più alto . 
di tutti , lene sono spiccati daUa catena deU 
F Spennino: Avutavi dunque intelligenza 
una notte lo prese per via di Scale , e lo 
diede a sacco, per larsegli utili eoa Futile, 
a' Soldati Braccieschi : Occupò dopo que- 
sto la Castellaccia luogo de' medesimi Con- 
ti , ove trovò tanta copia di Strami , e di 
biade , che ne sostentò l^sercito tutto quel 
Verno , ed una gran parte della primave- 
ra seguente : Era Alfonso , o per impossH 
bilìtà cagionata da' sorverchie s^esc , per 
negligenza de' Ministri , o per qualsivoglia 
'^tra cagione pigro , e lungo assai nelle li* 
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messe , U che dava occasione a Giacòpo di 
scusarsi della sua leatezza nel procedere : 
ma Federigo all' incootro dicera non esse- 
re da maravigliarsi , che il Re fosse tardo 
nel provedere , vedendo loro lenti nell'ope- 
rare , mostrandoci l' esperienza niana cosa 
riscaldar più allo spendere gli uomini per 
tenaci , ed avari che sieno , cpiamto la so- 
disiazione delle spese fatte : Poter anco 
essere che il. Re avezzo a'paesi ameni, e pia- 
cevoli, e non informato della dilHcoltà, e 
dell' asprezza di ^^i , ov'essi guerreggia- 
vano ascrivesse a negligenza l' impossibile. 
Esser dunque , secondo lui , ottima via da 
riscaldarlo , il ht qualche cosa di notabi- 
le ) se non in effetto almeno in apparenza : 
i458 £ra già entrato il Maggio quando assedia- 
rono le Fratte, Castello dd Vicariato , da 
cui preso per forza , e sacchegg^to tras- 
sero gran copia di vettovaglie . Ed aven- 
^ ne cpùvi un Ìuconv«DÌeat& notabile , perciò 
' «he i Feltreschi sull* imbrunir dejla notte , 
v«iìuli in differenza co'Bracceschi nella di- 
TÌsione della preda , mentre Federigo era 
col Piccmino , e cfie aUoggiava oeUa par- 
te gppoa:a del Campo , dalle parole pro- 
rompendo all'incurie, e dall' ingiurie ve- 
nendo a' fatti s' azzuffarono con molta con- 
trazione accendendo, gli uni , e gli altri 
l' QdÌQ.>. lUvarìzia , e V emulasione della ■ 
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gloria, e s' inasprì di maniera la mischia. , 
che in un ora o poco più. di contrasto , 
ne rimasero delP una ^ e V altra parte mor- 
ti più di cerno , e feriti a grandissimo nu- 
mero: Avevano fatto forza i Bracceshi peif 
essere di genti d'arme superiori a' Feitre- 
schi d' entrare negli alloggiaménti loro , e 
saccheggiarli ; ma guegli. fomiti d' ottimi, 
balestrieri per lo più sudditi di Federigo, 
e valent' uomioi si difesero di maniera , 
che gli altri $i partirono con molto danno , 
e senza muu profitto . Corse Federigo al 
rumore , q si sforzò , ma invano , cosi era- 
no riscaldati nell' ira , ora con l' autorità , 
or con la mano , ed or con le parole dol- 
ci , ed anco acerbe di partirgli , e si dol- 
se stra&amente che Giacopo non si la- 
sciasse vedere se non tardi , e (piando gli 
uni , e gli altri per la stracchi&zza aveva* 
no da se medesimi abbandonata la zufia , 
E perchè c[uesta negligenza non poteva at- 
tribuirsi a natura , molti la giudicarono 
malizia , quasi eh' egli con partecipazione 
de' Malatesti avesse inteso di snervare cosi 
Federigo per poter poi con gli ajuti loro^ 
distruggerlo , e venendogli fatto impadro- 
nirsi dello Stato suo ; Onde Federigo ac- 
cortosi in parte della bruttezza dell' atto se 
ne risentì con Giacopo di maniera , che 
uè furono per venire alla separazione de- 
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gH Eserciti , ed alT arme : il che ^cilmen-^ 
te sarebbe accaduto , s' egli avezzo a co* 
mandare a se medesimo noQ à fosse. tem- 
perato nelF ira : Acquetato duntpie il ru- 
more , e pacificati i Capitam , e eoa l'au- 
torità loro gli offensori , e gU offesi , as- 
salirono dì comune concordia , e presero le 
Castella di Santo Vito , e di Montever- 
de , contro alle quali placati dalla sommer- 
sione de'vintì , non incrudelirono : Ma Sas- 
socorbaro mentre sprezzando Fesempio vuot 
resìstere , preso per forza fu saccheggiato , 
ed arso , rìmanendo minata la Rocca dal- 
la furia delle artiglierie dì maniera , che 
Federigo se Tolse lasciarvi presidio fu ne- 
cessitato a lisarcìrla con terra, e graticci 
di vimini } e travi . Gismondo in questo 
mezzo conosciuti gli artificj inutili , per re- 
sìstere alla forza con la forza tratta buo- 
na quantità dì pecunia dal Duca di Mila- 
ùo , e da Berso, condusse molti Capita- 
ni dì nome , cioè Giulio da Camerino , 
Marco de* Pii , Antonello da Porli , Co- 
Iella da Napoli , Mariano Savello , e -Giara- 
batista da Stabbia , alle Compagnie de* 
quali aggiunse la sua di Soldati veterani , 
grande , bella , piena, e per essere avvezza 
sulle guerre molto buona : Soldo pari- 
inente nel suo Stato alcune Squadre 
di Fanti ; e fece provisipni si gagliar- 
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àe , ch« nulU } o poco cedevanor a cpielle 
de gli avversar) . Gò fatto pensò d assa^ 
lire il Castello di Carpegna sproveduto , 
fecoado lui , o debolmeaie presidiato , al 
che fu persuaso anche da' Conti , che si 
dolevano d' aver ricevuto quel danno per 
lui : sì mosse eziandio più volentieri per far- 
si padrone delle biade , che allora si tro- 
vavano in Campagna: Fatta dunque segre- 
tamente quella deluìerazione , mandoVvi eoa 
le Compagnie loro Antonello da Forlì , e 
Marco de' Pìi . Erano già questi vicini al 
luogo quando Federigo l'intese : Onde per 
provedervi a tempo, persuase a Gìacopo,. 
che lasciate addietro le bsgagUe speditamen- 
te lo seguitasse , promettendogli al fermo 
una bella , e prospera fazione ; Partirono 
dunque ambedue da Fossombruno , ma si 
tardi , che ancorché s'affrettassero non ar- 
rivarono prima, che già i Nimicì fossero 
sotto il Castello : Sopraggiunti all'improvi- 
so trovando i Capitani intorno alla con- 
sulta del modo dell' assalire percossero fra 
loro alla sproveduta, e con tanto impe- 
to che non diedero loro tempo da preve- 
dersi , ne' comodità d' ordinarsi : Onde in- 
certi defla quantità de' rumici , ma certi 
del danno che ne ricevevano passarono dal 
fimore alla fuga ; e se alcuni ritenuti dal- 
la virtù , o dalla vergogna volsero far te- 
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sta e resistere , furoDO svaligiati e fatti pri- 
gioni : Godevano essi del piacere della vit« 
torìa quando sopraggiunsE loro la novella del- 
la morte d'Alfonso . S' era -questi il vernò 
precedente per godere il Cielo pia tepido, 
e passar il tempo com'era solito nelle 
caccie , condotto in PngKa ; ove mentre a' 
piaceri va , senza riguardo dell' età , me- 
scolando fatiche mal proporzionate , fu pre-' 
so da una infermità , che da princi-" 
pio leggiere , alla fine travagliatolo tutta la 
primavera, e la State vanente, essendo. 
egli di sessanuquattro anni , in Napoli ,- 
ove s' era fatto portare il primo di Lu- 
2[lìo ( altri dice a' ventisette di Giugno ) ' 
Io privò della vita : Re S. consiglio ec- 
cellente , valoroso nelle guerre , piacevole 
nella pace , amatore e fautore de" lette-' 
rati , e di tutti coloro che conosce- 
va eminenti iù qualsiv(^ia arte nobi- 
le , ed industriosa ; Bolse la sua morte 
trandemente a Federigo , che perciò man- 
ò ( come fece anche Gìacopo) Ambascia- 
dori al Figliuolo a condolersi , ed esor- 
tarlo insieme a proseguire quell'impsesa già 
cominciata dal Padre . Piacquero al nuovo' 
Re quelle dimostrazioni , e quanto alla 
guerra mostrandosi volonteroso dì prose- 
guirla , rimise loro buona, somma di da- 
nari : Ma fa intepidito questo ardore da' 
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pensieri di Calisto Borgia sncceduto a 
Nicola , desidero^simo d'aggrandire i suoi , 
iufiermitk comune , e potente in tutti gli 
uomini , ma poteuùssima in lui . Aveva 
questi un Nipote , o secondo altri , figli- 
uolo, chiamato Pierluigi oroatc poco prima 
da lui della Pr^ettura di Roma , va- 
cante per la morte del Conte Averso ddP 
Anquillara , ed invesrìtolo del Ducato di 
Spoleti ; Ma perchè all' animo suo vasto 
quelle dignità parevano piccìole cose , spe- 
rava morendo Alfonso di farlo Re di Na- 
poli : Onde uditane la morte , quasi fosse 
levato via V ostacolo , non sì potè conte- 
nere ( come dicono ) che per l' allegrez- 
za non dicesse quel verso del Salmo il 
laccio è rotto , e noi siamo rimasti libe» 
li . Dichiarò dunque con un suo breve mol- 
to terrìbile scomunicato , ed incorso in gra- 
vissime Censure Ferrando , caso che s in- 
tromettesse in quel Regno devoluto ( co- 
me egli diceva ) per la morte del Padre 
alla Chiesa : Ma mentre quel Re protestan- 
do , ed appellando non ubbidisce , egli vin- 
to dall' ira , ed oppresso dal peso delle 
molestie , e degli anni , un Mese , e po- 
chi giorni dopo Alfonso , perdendo la vita, 
liberò Ferrando da un grandis^mo timo- 
re . In questo mederò tempo morì Buon- 
conte figliuolo uaturale di Federigo; nel 
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quale ^U aveva linnovato il noàiejiiqu^F 
altro Huoiconte , che perde la vita nel 
fatto d'arme In Campaldinp : Era questi 
giovanetto spiritosissimo,di maràvigUosa gra- 
zia ,' e di tanto iogegao , che a pena di 
quattordici anm , superando l'etk , era in- 
strutto nella lingua Greca , e Latina ; am- 
maestrato nella scherma , nel cavalcare , e 
negli altri esescizj nobili, gentile di per- 
sona , e gentilissimo di costumi . In que- 
sto aveva Federigo riposto la sua speran- 
za perciocc|iè molti anni dopo sposò Bat- 
ata che fu Madre , di Guido : avendolo 
dunque ^tto legittimare da Nicola Quinto , il 
cui breve si legge, dato e sette d'Ottobre del 
mille quattrocento cinquantaquattro , man- 
dolio a Napoli in compaguìa di Bernar- 
dino figliuolo d' Ottaviano Ubaldìno dalla 
Carda a fine che si trasmettessero presso 
4el Re Alfonso ; Ma perchè Mesi dopo 
il loro arrivo , e la mòrte di quel Re, sco- 
pertasi in quella Gttà la peste, per fuggir- 
la ambedue si condussero in Samo , ove 
sovraggiunti dalla medesima infermità pas- 
sarono di questa vita: e fu la morte di Buoo- 
Gonte non solo una ferita all' animo del 
Padre , che l'amava teneramente , ma an- 
che a tutti i popoli dello Suto , che per- 
ciò ne diedero segni grandissimi ed inso- 
liti di mestizia : Leggoasi le lo^ sue de- 
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scritte in versi latini da Porciìlio Napoli- 
tano assai leggiadro poeta de' suoi tempi . 
'MortO' come dicevamo Calisto , Giacopo 
che teneva gli occHi aperti a tutte V oc- 
casioni ed amava più le turbolenze come 
utili a' suoi disegai , che la quiete , stimò 
facil cosa V occupare lo stato di Pierluigi 
forastiero odiato da molti , ed abbandona- 
to- da tutti : Applicatovi dunque V animo 
per attendervi si venne ritirando pian pia- 
no dal molestare i Malatesti . Era nel Ca- 
stello d' Ascisi membro del ducato di Spo- 
leto a nome dì Pierluigi un Ramondo Fer- 
rerò Cateiano , il quale fedele al suo Si- 
gnore quando la fedeltà era manco neces- 
saria , di soldatp fatto mercatante , contrai^ 
■ tò quella fortezza eoi Piccinino , «d a lui , 
ricevuta la somma patuita, ne diede il pos- 
sesso . Per la qual facilità di princìpio pa- 
rendo a Giacopo j che la fortuua maaifÌB- 
stameate lo favorisse , per abbracciarla ab- 
-bandonate ■ le castella del montefeltro ■■ ( ijon 
■ostapte- che Federigo.' se ne. querelasse , e 
-v'iiitei^onesse il rispetto , e P autorità <li 
-Ferrantlo ) attese al fatto suo , «d ottenu- 
ta Ascisi, ebbe -anco per accordo Mocera, 
-* Gualdo j del quat luogo però non con-r 
«cguì la Rocca per essere posta in; sito for- 
te, e convenientemente presidiata : Piacque- 
ro questi principi sommamente a Gi- 
roi. 11. 4 
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^Ondq» Tedendo levarsi una gran parl^ 
4eUa guerra di casa ; Onde per secondar^ 
^ome Tanno, i buoi^ Medici il corso degli 
umori lo, mandò, a visitaiio per aleuta suoi 
gentil' uomini , rallegrandosi deUe prospe- 
rità presenti , e confortandolo i^ stare ; di 
buon animo 5 ed abbracciar prontamente, 
le occasioni» che dalla fortuna conoscitri- 
ce d^ suoi meriti gli venivano offerte : E 
qiLali ricogmzionji pqtergli mai venire da 
Ferrando scarsissimo, nel premiare i bene- 
meriti eguali agli acquisti , che qol pro^ 
prio, valore egli ' veniva facendo ? Non e*-. 
sere Wocera , Gualdo , Ascisi Terricciuole ; 
p, sassi asprissìmi dell' Abruzzo , non C*-. 
«teUettì de' molati di Romagna : Essersi con- 
dotto vìchio. a Perugia, aprisse dunque le 
|>racda alla sorte , * non ne disperasse il 
dominio : Federigo all' iucoatro per ^to-^ 
glierlo da quel pensiero , oltra quello , che 
aveva ìn pr^enza , gli ricQr4ava coti me»- 
si) e attere, la. ieàe\ U promesse:) i be- 
nefìci ^^'^^TVti da Alfon^., e dal Figliuo- 
lo , e. la speranza. ( |>orta£tdoà bene ) d'ot- 
t;enerne alla g^rnata de' maggiori :. Non 4 
peraaadesse i Pontefici essere per Usclai^ 
gU pacificamente luoghi si importanti deU^L, 
Chiesa ,■ uè per comportarlo il duca di 
Milano 9 il ^uàle sapeva maltq bene quan- 
to, gli fosse amico: Provedesse dunque a 
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casi proprj , e si ricordasse la fortnnà es- 
ser cieca , ed esaltar gì' iacauU per con- 
durgU fìoaliaeiue al precipizio : furono Q^ii^- 
su ricordi ed ammonizLoni di poco frat- 
to appresso lui che fra perìcoli cercava le 
graadeKze , e pi£t temeva la povertà , che la 
ruioa . Il perché Gismoudo cresciuto di foiv- 
ze alF indebolir di Federigo raccolte le 
agenti assalì furioso , ed improviso le Ca- 
stella di Secchiano , ed Oi%Uano , le quali 
In vendetta de' danni ricevuti saccheggiò'v 
e desolò crudelmente col ferro , e col fuo- 
co . Assediò dopo questo Sassocorbaro , e 
ler prevenire il soccorso , continuando dal- 
a mattina a buon' ora ia fino al tramon- 
tar del sole la batteria della Rocca , risar- 
cita come è detto da Federigo , e rin- 
frescando dì mano in mano gli assalti , 
afflisse di maniera ì difensori , che feriti 
la maggior parte , e maltrattati , furono 
costretti a rendersi a discrezione ; quinci 
servendo il tempo ricuperò per trattato U 
Gastellaccia , ed ìndi Garpegna rimanen- 
done però la Rocca in mano de' Feltre- 
schì, intomo alla quale piantate con gran 
prestezza l' artiglierie , cominciò furiosa- 
mente a batterla sperandone il successo 
medesimo di Sassocorbaro : Ma non sono 
a tutti egualmente formidabili le stesse 
«ose , e di qui è , che Scalogna dall' Is(>- 
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ia Gonnestabile di Federigo uomo di f«Ìe 
grande , e d' animo non inferióre alla fe- 
de , risoluto di difendersi , o di morire , 
spreszata la furia delle cannonate , rìso>- 
spinse ì nimici , che «ón impeto rabbio- 
so y assalirono . Fu eletta fra tanto suc- 
cessore a Calisto , in diuotto giorni di 
Conclave , Pio secondò , avanti , Enea Sil- 
vio Piccolomini , uomo conosciuto per la 
chiarezza del grado', e del sangue , ma pia 
, conosciuto , e più chiaro per le virtù , e 
doti angolari dell' animo . Questi prati- 
cbissimo , ed invecchiato ne' maneggi no- 
strali , e ne gli. estemi , al principio del 
Pontificato ninna cosa ebbe maggiormen- 
te a cuore , che la pace , e 1' unione de' 
principi : Onde conoscendo , il continuare 
ne' pensieri di Calisto contro al Re di Na- 
poli , essere' un accendere ( cosa contraria 
al suo fine ) perniciosissimo fuoco di guer- 
re in Italia , spedì tosto a quel Re Lati- 
no Orsino Cardinale , e ]l<egato Apostoli- 
co , acciò che lo coronasse , come fece, 
e convalidasse le ragioni Pontificie • Pro^ 
curò parimente di fai^ benevolo il Duca 
di Milano persuadendosi , non senza m<A- 
ta ragione che per P amicizia di que' due 
potentati la sua dignità ne venisse ad esr- 
sere appresso a tutti gli altri maggior^ 
mente onorata , e riverita . I quali &ada- 
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talènti gictàti , diedesi tutto alla ricupera- 
zione de* luoghi Ecclesiastici , e perciò 
scrisse brevi * Ferrando , esortando ad in- 
durre il Piccinino , come dipendente da 
luì , alla restituzione delle terre usurpate : 
Onde il Re desìderosisamo di soddisfar- 
lo, per Marcantonio Negri da Pesaro, gli 
comaudò che sotto la pena della sua di- 
sgrazia , subito redintegrasse de' suoi luo- 
ghi la Chiesa ; Né contento Pio di questo 
solo , conoscendo Giacopo dì natura per- 
tinace , e vantaggiosa procurò , che il Du- 
ca di Milano F esortasse al medesimo , il 
che fece mandando perciò Tomaso Tebal- 
di da Bologna : Furono queste intimazio- 
ni , «d instanze ferit« mortaU nel!' animo 
di Giacopo il quale si vedeva mal volon- 
tieri abbattere dal sommo dì quella spe- 
ranza , ove con principio sì fortunato gli 
pareva d' essere asceso ; Per non ruinarsi 
dunque fondamenti sì grandi determinò di 
dar t«npo , come d suol dire , al tempo , 
e perciò date artificiosamente agli amba- 
sciadori di que' Principi risposte io appa- 
renza piacevoli , e piene di modestia ; e 
mostrato prontezza grandissima in voler 
<d)bidire ; tuttavia allungandone gli eflfet- 
ti , per colorire in qualche modo appres- 
so al Re quelle lui^hezze , s' accostò di 
nuovo a Federigo^ che all'ora p« soc- 
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correre felì assediati nella Rocca dì Cai^ 
pegna , faceva la massa a Belforte , e perù 
ciò ricercato da liù ^ che a questo effetto 
gli mandò il Paltroni ^ gì* inviò subito sei 
squadre sotttì tré capitani , cioè Silvestro 
da Lucìtto , Giacopo Conte > 6 Mdsso dd 
Pisa . Aveva qtìindo gli arrivarono questi 
aiuti radiinati ì suoi Federigo y come ab- 
biamo detto , à Belforte , luogo vicino é. 
Cdrpegna intotno A tre miglia : Si mosse 
dunque avanti al giorno j e prese li via 
d mdno sini^ra per condursi al Castello 
toii manco disavantaggio ^ che pOtftsse^ 
Ina quel soccorso per Inolte cagiòui &A 
pericokiso , é difficile : K situato il Ca- 
stello dì Carpégnà A mezzai quasi dellìl 
costa del Monte , che per esser grdnde ^ 
fi spaziosa ha d' intorno alle péridici mol- 
ti villaggi ^ e luoghi abitati ; Il Castello 
è rivolto al Mezzo giorno ^ e perciò ricc^- 
f erto dalltf tramontane , e d' abitazione 
non A fatto spiacevole : Belforte è poi helJU 
medesima falda j mA più basso : Quivi 
dunque pei* essére gli altri luoghi vicini 
( dai Monte Capiolo in faórì ) tenuti da' 
Màlitesti , aveva fatta là racdoltd * e di 
ffià s' era partito Federigo , ascendendo ^ 
cùm^è detttì^ al Castello : Molte difficoltà 
si rai^resfintàvdnO in quésto soccorso i 
V essere^ Monte Capiolo pósto di qua da 



Dici z.dby Google 



iìbro quarto 5S 

t^arpegna verso le terre di Federigo j 6 
perciò mal comodo ia dar favore all' im^ 

Sresa : il bisognare ascendere dà luo^ 
LSvaaUggióso , ed andare a trovarie il 
nimico già fortificato negli aUogigiàmenti , 
'e superiore di gente , e di sito : tuttavia 
avendo per fermo , che il vincere il ti- 
more fossfe per dargli là vittoria dell' im- 
presa V d^Uberò , seguìssene ciò , che si 
vedesse j dì non abbandonar gli iassediàti ; 
% V àverebbé senza dubbio trovato in-^ 
toppo 9 a fatica superàbile , sé Gismóndó 
fosse stato così superiore d' ànimo -, e di 
giudizio if còni' èra di gente -, e di sito ; 
Ma egU spaventato alla novella di ijiiellà 
ìnossa dopò avere per V ultimo sfòrzo bàt>^ 
tata là Ròcca dall' alba ihfìno alla sera ^ 
fette segretamente condurre 1' artiglierie 
versò Macerata , restando ben 1' esercitò 
negli àUòggiàménti tutta tpiellà notte , là 
mattina si ritirò con gran freuà un mi- 
jdiò à largò del Castellò ^ e si pòse Ìit 
tortissimo sitò : É fìi cpi^la ritirata con 
tanta costernazione de' suoi ^ che parendo 
loro d' avere non gì' inimici -, ma igU uc-i 
fcisori alle ^àlle j si posero brùttàmèntò 
in fiigà , e rotti dàlia paura , si ispàrsèrò 
per la campagna, il che osservato dà AIé&4 
ìsaùdrò (jràmbàcòrtà , che con alcuni iiò-: 
itUói d' arme à tròvAvà] à Moaté dàpiò^ 
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lo , uscito con le genti del Castello diede 
loro addosso con tanta furìa , che ohra 
alcuni cavalli prese anco moM soldati da 
tagHa : Supo'ate tutte quelle difficoltà , e 
preso il Castella yi si fermò Federigo tut- 
to il giorno , e la notte , " e Gismond» 
mosso il campo trasferillo sotto Macerata , 
e quegli levati i Soldati dalle frontiere , 
si condusse sotto on Castelletto del Ter- 
ritorio d' Urbino verso la Romagna , det- 
to il Piandelmonte , luogo ignobile per, se 
stésso, ma importante per. la fortezza del 
sito , e stringendolo con tutte le forze , 
ancorché fosse gagliardcmente difeso , l'e- 
spugnò , e lascìoUo in preda a' soldati. , 
che vi posero il fuoco. Prese anco alcan- 
ne altre Castella , una gran parte delle 
quali arse , e ^ttò per terra . Il Pontefice 
in questo mezzo vedendo la promessa di 
Giacopo riscriversi in vento , querelossene 
gravemente con Ferrando , quasi che da 
lai procedere quella renitenza : Onde il 
Re non senza segni d' ira , fece di nuovo 
intendere a Giacopo che non rilasciando 
egli subito ì suoi luoghi alla Chiesa , noa 
solo lo priverebbe della . sua grazia , ma 
gli ne darebbe severissimo castigo : Riti- 
rossi dunque Giacopo in se stesso , e . con- 
siderata la debolezza propria , ed inteso ^ 
che GJsmoudo , 1' offerte , e 1' amicizia di 
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cui aveva mostrato disprezzafe , s'«ra esi- 
bito contro di lui al Pontefice , e parte 
ricorderole delle savie commoaizioui di 
Federigo , scoperte tali dalla sperìenza , 
per nOD perdersi la graida di tutti , e 
V appoggio di Ferrando , tra la volenti 9 
e la forza , si condusse finalmente alla re- 
stituzione , la stipulazione di cui fecesi in 
Urbino , come / ha negli atti d' Andrea 
Catani l'anno 14^9. a' due di Gennaio. 1459 
Piactpie cotanto al Papa la prontezza del 
Re mostrata in questa , ed in altre azio- 
ni di non minore importanza , che per 
confermare V amicizia col parentado pro- 
curò , eh' egli desse ad Antonio Piccolo- 
mini suo Nipote (già fatto da lui Gcmte 
di Celano , e Duca d' Amalfi ) una sua fi- 
gliuola naturale , o secondo altri , Nepo^ 
te , per Moglie : la congiunzione delle vo-, 
lontà di questi due Potentati fu di uiili- 
tk grande a Federigo nelle diKerenze , 
che passavano fra lui , ed il Malatesta ; 
perciò che essendo questi nimico eredita- 
rio di quel Re non poteva essere amico 
di Pio : Giacopo anch' egli , che per inte- 
resse 1' aveva , tal' ora (come è detto) favo^ 
rito , cessata la cagione , e mutato in ve-i 
ro odio 1' amicizia immascherata , ^i si 
scoperse apertamente . nimico ; il che fece 
tanto più volentieri y cjnanto egli intese , 
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jche quegli ^ era offerto al Poat^ce cóvi 
tro (U lui . Per queste dunque , ed altro 
cagioni ìntàodendosi più. ehe prima con 
Fraerìgó, per &r cosa grata a Ferrando j 
cominciò di iwovo , ma senza finzione a 
travagliarlo ì Assediarono dunque il Tavo^ 
leto j ove èra per Gisntondo con molti 
ìsavalU , e fanti Giainbàttistà dà Stabbia , 
il qual luogo nelle guerre passate preso ^ 
come è detto -, dà Fedierigo j era stato 
poco dopo ricuperato dal Malatestà : Si 
difendevano gli assediati ostinatamente, 
fatti animosi dalla fortezza del sito , dalli 
esperienza del Capitano , e dalla speranza 
(essendo le Terre circonvicine piene di 
Soldati amici ) del soccorso i Méntre duiH 
due fieramente lo stringcmo , il MicUatestà 
buon propòmtore , ina non buono esecii-» 
tore de' consigli profìttCvòU , determinò 
d' assalire gU assalitori alle spalle doveiw 
do net méde^mo tempo gli assettati òscir 
loro alla fronte : E sarebbe ìàò istato ùtir^ 
lissimo , se il fatto fosse passato segreto ; 
ma mentre quegli si va prepàìTàòdó ^ fu« 
ronO da but^e spie scoperti ^ e riferiti i 
sum disegiù a Federigo i. £ certo miina 
cosa è dì tanto utile nelle guerre quanto^ 
ohe tu isàppia ciò j che int^da il nimi«:»> ^ 
sd egli si persuada , che tu hoiì lo sàp» 
|>iàj perciò che ^ così) orai solo tu ^ gli 
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K>lnpi i disegni , ma con doppio guada** 
gno accumuli le difese con 1' offese . Ve-' 
fendo dunque Fedetigo trar frutto dall' 
occasione , montato « cavallo con alcune 
squadre di soldati eletti , fece una imbo- 
scata trai castello assediato , e Mcmdaìno ^ 
onde sapeva dover uscire il nemico p«r 
assalirlo , uè s' ingannò di molto , perchè 
se bene Gismondo non contparvé, usd 
Qondimeno d' ordine suO Antonello dd 
Forlì con le sue squadre j ìl quale meo- 
tre , o non usa là debita diligenza , o non 
}a stima necessaria , incappò neU' agnato , 
é secondo la natura degti assaliti , per- 
duto d' animo h. rotto , e sbaragliato , eoa 
perdita dì molti de' suoi , che datià pre- 
cipitosamente a fuggire furono perseguita- 
ti da^ Felti^scbi fino al Ponte dì Mòn- 
daìnO j dalla stréttezra dì cui inipediti 
ritornarono addietro ; cOd là quale azio- 
ne levata agli assediati la speranza dd 
sóccosso tonbentarono , é strìnsero gagliàr- 
demente il Castello -, della salute m cui 
aiisioso fuor di modo Gisinondò tentava 
tutte le vie di soccorrerlo : Sì lasciava , 
taF óra vedere ^ tal' óra faceva finta 
d' assalire j ìl che ove egli sperava « 
bhé dovesse fesse^ d^ utile , fu m gran- 
dissimo danno agli as&edìati , perciò clie 
QstìaaDdosi gli oppugnatori e i-addi:^ 
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piando gli assalti , preso il Castello per 
forza, ìa vendetta della pertinacia lo trat- 
taróno crudelmente , e dopo averlo sac- 
cheggiato , VavventarODO il fuoco : Nel cor- 
so della qufd vittoria presero anco , dfr- 
firendarono , ed arsero più di tren.t' altri 
uoghi di minore importanza : Oppugna- 
rono dopo questo Maiuolo , Castello di 
qualche considerazione , le genti del qua- 
le fidate nella fortezza della Rocca , pò- 
neacU)SÌ alla difesa trovarono più danno- 
sa r audacia , che non averebbono fatto 
il timore, perciò che espugnato per forza 
il luogo , fu dato a sacco a' soldati , ed 
arso , restando salva la Rocca posta so- 
pra un masso fortissimo , e quasi che in&- 
spugnabile; Vero è che, ne.' questa si ten- 
ne molto , conciossiachè i difensori perdu- 
ti d' animo alla mina del Castello , fra 
pochi giorni patteggiarono . Invemossi 
quell' anno più presto dell' ordinario , on- 
de anco più tosto si ritirarono gli- Eser- 
citi alle stanze . Mentre dunque la. stagio- 
ne , con 1' asprezza sua teneva sopite le 
guerre , Giacopo per trattar con Ferran- 
do intorno a quelU impresa cavalcò a 
Napoli col Paltroni , mandatovi da Fede- 
rigo . Pullulavano già nel Regno alcuni 
principi di 'sollevazioni commosse .i^l 
Frincipe di Taranto ^ ecl altri Baronifau^ 
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tori della parte An^oìna ; onde il He per 
opprimerle , e valersi per ciò dì tutte le 
sue forze si ritirò dal pensiero di prose^ 
guir la guerra in Romagna ; e perchè sa* 
peva che il Piccimao aveva fatto disegno 
sulle Castella tolte a Gismondo , dubita- 
va richiamandolo, che non sì sdegnasse, 
è come era mobile fecondo gì' interessi 
non passasse alle partì nen^iche : Onde per 
dargU parole , finse di vrfer continuar 
cpiella guerra ; il che per far più credi- 
bile , mandò danari a -Federigo facend<£ 
sapere per lo medesimo Paltroni : fidarsi 
di lui non altrimente , che di se m«ìesi- 
mo : prevedere , che il suo Hegno doveva 
patire rivoluzioni , e gran travagli di guer- 
ra }>er la pessima volontà j cV egll.sco^ 
priva in molti de' Baroiù ; per tanto non 

Soter mantenere la guerra contro Gismon- 
o, e difendere nel medeàmo tempo con 
P armi il suo Reame , desiderare per' ntil 
suo , ch'egHi facesse pace con Gismoìido, 
e venendone richiesto noti se ne mostrasi 
se alieno f aver fatto disino ( andando 
innanzi que* movimenti ) dì valersi delP 
opera del Piccinino , e perciò con la sna 
destrezza si sforzasse ' di conserrargUélo:': 
Inteso tutto ciò Federigo , e coaoseiut^a 
la volontà , e la necessità di quel Signo- 
re , si dispose al tutto di contentarlo } e 
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Faato alla pac@ determinò , rlchì^toatt , 
assentirvi , qoaqdo gli veoisse proposta 
con partiti é onesti , che la readèsserQ 
accettabile ; Onde per farò il Nimico più 
pronto a richiederla , cominciò a sparger 
voce di cose maggiori , ed a &t^0 tutte 
stelle proTÌùom/ che parevamor oiecéasvi^ 
al prosegointento delF impresa ; ed esortò 
Giacopo , che poco prima da Venosa , ove 
aveva lasciato Ferrando, era. ton^fUo all' 
esercito ad uscir tosto in campagna « ed 
a tentare qualche coisa dj. notaoUe. : ed 
«gli in quel hiezzo per dar tempo alle 
pratiche deli£^ pace , fingendosi inferma 
prdbngaTa le cose della guerra ;-S« bene 
9ocorchè non andasse personalmente mtn-> 
dò a Giacopp , e le genti, e F artigUerie, 
« tutte V altre provisioiù. necessarie; V<^ 
IO è , che. Giacopo non faceva que* pro-^ 
gressi, che averébbe fatto f^derìgo , per-> 
ciacche le genti - non si fidavano molto 
d)eUe sue, parcde , uè deHa sua fede ; con 
txi£^ ciò levò di mano al P^imiico Mace- 
ri^, la Penna, e S. Agata luoghi buW 
del MontefeltTQ con alcune ai:tre Castella 
minori . Avendosi Pio sin dal jHÌncipio 
:^e\ $uo pontificato fìsso ndl^animo di 
per9^;uitare con armi potendsdrae per 
Mare , e pef' Terra i Turchi , perpetui ISi- 
mìci del nome CristifAio ; il qiia\ pensiero 
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vodendió non poter eseguire senza uoa 
pìtce generale ; pochi mesi dopo la sua 
l^roaazìoDe , Usciata la k^azione di h.o* 
ma a Nicolò di Cus^ gran Gitrdioale , iot- 
%ìmò il CoQCÌlÌQ umyersf^Ie ia Mì^atova , 
ove per trovE^rsì postosi in viaggio ael 
mag^or iurore del y«rno , andò girando 
per tutte quelle Città delk» Suto Eoele- 
sJasticQ , che infestate da, nimicizìe iote*- 
stine , 91 mostravano ftUene dalla pace. 
Fermossi, dunque alcuni giqrqì in Veard-r- 
già dando assetto al govCTno pubblico , ed 
9.11e sedi4om private , NelU qoal GtUt 
mentre ègU si ritrovava , Federigo con 
V occ^àqne d^Ua, vicinaaz% accompagnato 
da molti gentil' uomim , e Capiuiu ^adò 
a, baciargli U piede » e ad offerir se nwv- 
desimo , e le sue forze & servigi dì lui 9 
^ della Chiesa . L' accolse Pio (che di ciò 
fece anco m«morììt ndlle Istorie sue ) um4- 
nissìmameute , e F onorarono , e visitarono 
a gara tutti ì Cittadini : F^sò dopo que<- 
sto il Pomtefite a Fireni^e > ove gli si pra- 
sentò Grismondo supplicandolo a rediotQ- 
grarlo tie\Ì.A grazia di Ferrando , e ^d icb- 
terporsi a tratur pace, fra lui , e Fedwir- 
£0 : Né ìu difficile a persiiiadcrvela » fisseo- 
aone per sfi «t^so grandemente désidero- 
SQ , sì per il fine > al quale si moveva -, 
94 per soddisfare al He , che ne^ faceva 
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grande ìnstaiiza : Gìuùto dunque ìa Man- 
tova , diede principio al CoiidiUì) ; nel 
tjuale si trovaroao gli AnJsasciadori di 
■tutti i Potentati , e Priacipi deli' Europa', 
« fra gli altri il Duca di Milaàò in ^r- 
sona', il che fatto , cominciò a trattare la 
causa comune di tutta la Reput)3>lica Cri^ 
stiatiìf^ ^ e con una pienìssìtila ol:*azione 
(peréiò che egli era esercitadssimo nell' 
■arte del dire ) deplorò le miserie deìla 
Grisùanità : Pianse la perdita delF Impe- 
rio Greco, e d' altri Regni, e' Provincie 
soggiogate dall'armi Ottomane; detestò le 
discordie del Cristianésimo , cagioni evi- 
'dentissime della mina nostra, e dell' esal- 
'taeione di €[uel Barbaro ; e finalmente 
-esortò tutti alla concordia , all' unione , ed 
alla pace : Furono accolti i suoi detti con 
'applauso generale , -e promesse di cose 
gfandi , ma non eseguiti con' ■ prontezza , 
<nè sollecitudine eguale, perciò che lascia- 
to da parte il Cagionare de' Turchi si dìfr* 
dero' gli Ambasciadori , ed' i Principi a 
■trattare que'negbzj', che' a- questo , o a 
quell' altro di loro privatamente importa- 
vano :-QuÌvi adunque facendone istanza 11 
■Duca di Milano , gU oratori dì 'Féwando, 
e Gismondo medesimo , che vi s'era con- 
dotto in persona , furono terminate • dal 
^Pontefice le differenze fra Ini, e Federigo 
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e stabltitì con la sua autorità i Capitoli 
della pace , i (juali in sostanza contenn&^ 
ro , che Gismoudo restituisse a Federigo 
> luoghi occupati , ed iu oltre per risar- 
«ire i dauni patiti , gli consegnasse la Per* 
^la , e Pietrarobbia : Rilasciando alF in- 
contro Federigo a lui tutti i luoghi ap-. 
partenend al suo Stato . Si terminarono 
parimente 1« contenzioni antiche tra il Ma-* 
latesta , e Ferrando con obligo , eh' egli 
fra certo termine sborsasse sessanta mila 
ducati ed intanto per cautela e sicurezza 
del Re depositasse Sìnigaglia cou tutto il 
suo contado , ed il Vicariato di Mondai-. 
no , in mano di persona confidente ad 
ambe le parti , con patto che non sod- 
disfacendo , le terre depositate fossero con- 
segnarte a Giacopo Piccinino , e sodisfa- 
cendo, il Re fosse - tenuto a donare al me- 
desimo la pecunia da sborsarsi dal Ma-, 
latesta , e ciò In ricognizione delle fatiche 
sostenute da lui delle passate guerre : Su- 
biliti in questa forma i CapitoU , e S(den- 
nemente confermati , restava da decidersi 
in mano di cui dovesse farsi il deposito : 
Mostrava il Re desiderio , che si facesse 
in luì , trattóndosi (com'egli diceva della 
aia sicurezza ; dall' altra parte il Malate- 
sta repUcafva , non esser giusto , eh' egli 
interessato fosse nel medesimo tempo de^ 
Koì. IL 5 
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nositano, e parte , e pfflviù iustara «h»- 
lasse fatto , come pcH sì £ece, ni^le tnatni 
del Poatefiee , come- penona mezzana , « 
disinteressata : Dispiacque ciò stranaineate 
a Giacopo, il quale sì p«r aver ofié^a la 
Repabblìca dì ^aa Patria de) P;^a , ^ 
per aver g^à usurpali Inoglu deUa Chiesa , 
temeva venendo 11 esso ,. che nos ^ fes»* 
se n^ata la consona deUe XerEc depo* 
sitate : Sì dcdse c^qot acerbamente di 
Ferrando 7 quasi che nd cooseatire a quiel 
dq)OsÌto l' avesse deluso , senza aver ri- 
guardo alle fatiche , ed a' sudori suod ; e 
gli penetrasi addeatFo nelV animo questo 
sd^uo , di nzerìto non ricoucwciiutO' , che 
s^aUenò uelF intrinseco totalmeote da lui: 
onde nacquero pcn qae' cattivi efietti» che 
appresso diremo. Il Papa fra tanto qooek 
sduti soiomarìa^eate i meriti delta Gau- 
I ^5g. sa , a' venttaove d* Ottobre deputò «seco* 
tore della sentenza, e Goramissario Otta- 
viano Pontaoo graodissmlp Giureconsulto , 
il quale pw hii diede a, Federigo il pos- 
sesso della Pergola, acqettsndola come suoi 
procuratori in solido Luigi deg^i Atti da: 
Sassoferrato , Matteo Catanm da Urbino , 
Piero Pamfdj d' Ag<^bio , e Pierantonio 
Paltroni : Impossessoilo parimente d' altre 
Terre e Castella , eh' erano state de' Fel— 
treschi , e fui'ouu Sapto Ippolito , Sa«50- 
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corbaro , Monte Cirignone ) Casteldelce ^ 
Sanatella , Fagìuola , e per danari spesi , 
e daaut patiti, oltre la Pergola , Gertaldo, 
FoDte dell' Avellana , Monte del Taviero , 
ed alcun' altre Castella da Pietrarobbìa 
in [M^i j il qual lu(^ fu ritenuto dal . Ma» 
latesta^ aoa so se per nuovi accordi suc- 
ceduti fra loro , o come dice il Paltrooì 
per malignità di.Giacopo Piccinino . Avfr- 
va il Duca di Milano dal dì , che viddo 
restar vedovo Federigo deisiderato di dar- 
gli per Moglie Battista sua JN^ipot* pri- 
mogenita d' Alessandro giovanetta , che a 
pena finiva i tredici anni : Fecene dunque 
muoyere parola in Mantova con inclina- 
zione grandissima di Ferrando , e di Pio, 
a' quali per interessi proprj piaceva mol- 
to di vedere que" Principi uniti fra loro 
di benevoleuza , e dì parentado ; Né man- 
cò chi dicesse con molta ragione doversi 
Battista a Federigo quasi in premio del 
Matrimonio concluso per opera sua tra 
Gostanza , ed Alessandro . Si stabilì dun- 
que per la buòna disposizione delle par* 
ti , fi per la diligenza , ed autorità di co- 
loro , che lo trattavano , il partito , in 
■ brevissimo tempo , e con la medeàma 
prestezza furono cd^rate le Nozz» , per- 
ciò che il mese di Novembre, pochi gior- 
lù dopo la consegna delle Castola, Fé- 
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derìgo trasferitosi a Pesaro , con infinita 
soddisfazione di quella Città, e dì tutti ì 
suol sudditi sposolia ; e poco dopo la con-- 
dusse ad Ufbino : con la quale però non 
consumò il Matrimonio fino a' mece del 
mese di Febrajo F anno seguente ; Ha- 
cque poi a! Pontefice facendone grande 
instanza il Duca di Milano , che in segno 
di perfetta riconciliazione Federigo ,1 e 
Gismondo s' abboccassero insieme : Onde 
ambedue un giorno prefisso , accompa- 
gnati da nobilissima Compagnia ( nel che 
mostrarono di gareggiare fra loro per es- 
sere azifflie pubblica ) di Gentil' uomini , 
e Cavalieri , si toccarono la mano , si fe- 
cero accoglienze, sopra un certo pogget- 
to vicino ad una Chiesa di S. Francesco, 
eh' è nel confine di Montelevecohie , e 
di Mondaino , s' accarezzarono V nn 1' al- 
tro { quanto appartiene all' estrinseco ) 
grandemente , e diedero molti s^ni dj 
nona amicizia ; Ma non mancarono pep- 
sone giudiziose , le quali avendo udito 
da' Padri , e dagli Avi il successo dell' 
abboccamento tra Carlo ed Antonio quasS 
nel medesimo luogo , e parte , conoscendo 
molto a dentro la natura di Gismondo 
afiermassero quella pace , dal suo lato , 
non essere al tutto sincera , né volontaria; 
il giudizio de' quali non essere stato vano, 
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fu poi int>strato dai tempo . l)opo questo 
U Pontefice sì partì da Mantova per ri- 
mediare ad alcune discordie , e sedizioni 
Ottadinesche , le quali perturbavano la 
Toscana , l'Umbria , e la Marca . Ricuperò 
dunqpie in passando , Viterbo , occupato 
da Cittadini faziosi , ed accomodò con- 
tenziotti sanguinosissime , che travagHava- 
t)0 k) stato Ecclesiastico : Giunto in Sic- 
iia , ove si fermò quasi im anno , sopì , 
<ed acquetò le sec^zionì , che tre anni ad- 
tlìelTO V avevano malamente trattata ; Nella 
<crnal Città , mentre si trai^eneva , parve a 
Federigo di tornar di nuovo a visitarlo : 
Onde partito da Urbino a'quatlOTdici dì 
F<4>rajo, quattro giorni , dopo aver con- 146» 
rumato il Matrimonio con la Moglie ., 
giuntovi , fu benignamente veduto , e con 
tatta la sua Cfflte , mentre À trattenne 
in ^ella CÀilk , spesato dal Pontefice , da 
cui ira pocbi giorni presa Hceuza , ed ot- 
tenuta la benedizione , tornò a fare il re* 
siduo del Carnevale con la novella Sposa 
iu Urbino: Ma non fu molto lunga la 
sua <piiete richiamandolo a nuove fatiche 
^li strepili, che già sì facevano maggìon 
nel Regno dì NapoU^ 
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ARGOMENTO DEL LIBRO QUINTO . 



Ocopra i disegni sinistri di Giaoopo Piccinino s 
si muove per impedirgli il passalo nel Regno di 
Napoli: occupa le Terre della Baronia; si dilomba* 
combatte , presso S. Fabiano , con Giacopo al Tor- 
4liao i parte da S. F^jiano. 
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i necfósario per V intelligenza delle co- 
se da dirsi , cne con la maggior brevitk , 
« chiarezza che sia possibue riferiamo i 
princ^i , e le cause delle rivolzìoni segui- 
te nel Regno per opera de^Baponi Ribelli , 
fautori d^k parte Angioina { il che far&- 
mo noi coQKxlaìnente seguendo F auto- 
rità di coloro , che con onaggior sincerità 
ne hanno tessuto Istoria . Gomiàciando dun- 
tjue alquanto più' d'alto diciamo , che Car- 
' 3o d' Angìò fratello di Lodovico Ìl Santo , 
col favore di Clemente Quarto con gran- 
-de, e poderoso Esercito pa&sato in Italia , 
-sconfìtto , Manfredi usurpatore delle ra- 
gioni della Chiesa , e fatto prigione , 
e pdl decollato , Corradino fu inve- 
stito con Fodfstk assoluta di quei nobìli»- 
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simo , e potentissimo ■ Regno : La succes- 
sione dì cui dopo, lungo 9orso di .tempo 
venne per la morte di Ladislao iu mano 
di Giovanna sua Sorella , non meno che 
r antica lasciva , e disonesta : Costei a 
conforti di Marùnq . Quinto , che le pose 
in capo la Corona , servendo^ di Muzio 
Sforza Àttendolo , sud gran Connestabite, 
perseguitò con 1' arme Braccio da Monto- 
ae , il quale usurpate alla Chiesa le Cìttk 
dì Perugia ,, di Todi , ¥ Amsì , era di- 
ventato insolente . Fu rotto lo Sforza da 
Sraccìo con tanta ìndigba^ione della Re^ 
gìaa f che scacciatolo , e piìvatolo dell^ au- 
torità , e del titolo , diiamò a' suoi servi- 
gi Braccio già aio Nimico v Onde U f«n^ 
tófìce , che se ne alterò ^vemente , ' ìtt 
pena della fellonìa fuluùnaodole centra s«- 
verìssime sentenze, dichiaroUa {^iVata del- 
le ragioni £radaU àtA Rc(pa& « ' e n' mve$ti 
Laigi Duca dì Provenza . dxsceiideiite dal 
sangue , e dalla stirpe dh Carlo , ooaifor' 
taodolo a .leii>ar oolea dal posasrao: Onde 
)a Regina diffidandosi deUa virtù del suo 
Capitano , e delle fone pròpHe ^ chlanOia- 
fo Alfoofio d'Aragonit, se lo foce per ado- 
zione FigUucdo . Guerre^arono AlfonGo y 
e Luigi molti anni eoa vàrio evento , ma 
Giovanna lu^' iastabìlìtà sna semprr sta» 
l>.U.e j privò fioaluumte , iumatVidDlo d'io* 
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gratitudìae, Alfonso , ed adottò Luigi , fa-- 
cendosì quello di Fis^iudio nimicò , e que- 
st'altro dì Nimico Figlinolo: Mancati Gio- 
vanna , e Luigi , succedette la speranze 
dtì Fratello Renato ; contro al quale ado- 
perando V arme Alfonso prevalse , e fu da 
Eugenio , che abilitò Ferrando suo. figliuo^ 
lo naturale alla successione, investito, e 
coronato di quél Regno : Non caderono 
tutta^ per le vittorie de^ Aragonesi le 
spe:àaze , e le pretensioni degli Angioini ; 
e di qui è che Giovanni ai Renato a' 
conforti di Cario Settimo Re di Frància , 
e di^ fadrè à mosse contro Ferrando . 
Navigò egU con una comoda armata 
vecso Genova , guidatovi da Pietro Fr^ 

foso , the scacdato da Alfonso , e privato 
[ella dignità Bucale era ricorso a Cario 
per ^uto ; di qui rifornito , e cU legni , 
e di danari da Genovesi , passò nel Re- 
gno chiamatovi da Antonio Centiglia Mar- 
:chese di Cotrone , e da Marino da Mar- 
zano Duca di Sersa , e Prìncipe di Ros- 
sano 9 uomo di perversa natura , e pessi- 
mo rìconoscitore di molti , e notabih be- 
nefici conferiti in lui da Ferrando . E co- 
minciavano già i suoi progressi col favo- 
re de' Baroni , che , come tocchi da Con- 
tagio , si ribellarono , ad esser iaU , che 
poteva temersi con molta ragione della 
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totale' raioa dì Ferrando . Alla fama dt 
questi prìacìpj , cli« empi gli ofeci^i'^ncHt 
solo degl. Italiani , ma anco iH tatce le 
Nazioni oltra Meniti, risvegliato Giacopo^ 
parte per isfogar lo , sdegno gtk : toccato 
. da noi , e parte per là speranza di fare 
^ quelle turbazioni il latto suo , 'del;et- 
minò, giuato da parte ogni rispetto ,: d'ac^ 
cosurà alla fazione Angioina i Onde eoa 
ogni segretezza mosse alcune prqticlie «on 
Giovanni ; le quali inon furono però slocH 
eulte, che non ne venisse qualclie odore 
a' Federigo ,,il quale Mffrontaiido' sìii^ 
dizj^- ed osservando con molu ^ligehza 
il suo procedere , s^ accorse >mànifes^a^iien-r 
te , eh' egli non camminava ■ sìncero e Onde 
per rimediare agl'inconvenienti , ne diede 
parte per messi fidatissimia Ferrando ^ ^al 
Dnca' di Milano , ed .^I Pontefice . Pareva 
difficile al Re ,, anzi più tosto ' impossibile, 
che ncU^animo di un. uomo, il quale fal- 
cava professione di lealtà, e di ^fedjBt,«d 
«ra figliuolo di si onorato Padre ,.poitts- 
-se tn>v»r .luogo mancamento si grauds cMa 
pCTchè d^le cose da . diversi diversamente 
si giudica , Giacopo ,'fatto cieco dallo sde^ 
eoo , e dall' ambizicHie , considerava il .fat- 
to altrarhente . seguendo il costume ^ordina- 
rio degli uomini , che nella stima de^^me- 
TÌti proprj , per lapiù-4eUe volte s'.ìnr- 
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ganoano nel soverchio . Fu parere di que' 
Prìacipi } che noa dovesse esasperarsi , né 
venirsi' alla prima coatro di luì per leg- 
gieri sf^pettì a rìmedj taU , che per di- 
^erazione Viaducessero a precipitare i con- 
sìgli peggiori : Esortarono dunque Federi- - 
ffi} a veder destramente , e con bel modo 
di mitigarlo , e di cavargli dall' animo ogni 
timore , facendogli fede il Re essere otti- 
marnante disposto verso dì lui , desideroso 
d' ajutark) , e di valersi nelle guerre , che 
s' apparecchiavano della persona sua . Opfr* 
rò anco U Re , che Antonio Gicinello fi- 
gliuolo di Turco suo Gentil' uomo , e Ca- 
valiere onoratissimo , sotto spezie di trat- 
tar seco altri n^ozj V andasse a ritrova- 
re , ed a buon proposito gli riducesse a 
• memoria (guanto grande fosse stato V amo- 
re , e la benevolenza d'Alfonso non sola- 
mente verso Nicolò suo Padre , ma verso 
luì medesimo , e tutta la casa sua ; con 
quanu carità dopo lui egli P avesse ab- 
bracciato , e Be' suoi mag^ori frangeaù 
protetto } come proveduto di danari ? eoa 
quanto scomodo de' suoi Popoli mante- 
nutolo ndl' Abruzzo , e fatto in somma 
tutto ciò ) che da un Padre si sarebbe 
iatto verso un diletto figUuqlo . Quanto 
pcH al deposito fatto ia maao del Papa 
noa essere stato procurato dal Re j ma 
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reclamando luì , e.oCkQtra ogui.sua vo- 
glia seguito per opera ( unue egli' $tesso 
aveva potuto veder?) (u Gi^mondo Ma- 
latesta ^ né dover, però dobitaire f i««eàdo 
il . deposito il Papa , di anìstoQ «leono ; 
sapendo massimamente il Re., vèneodó il 
caso y esser tenuto a ricuperarlo per kiì : 
eseguì . Antonio con ogni diligenza ^ e de- 
strezza le cose imposte , nò altro ^la fi- 
ne seppe cavarne , che parole amb^e , 
e generali : Onde il Re per tentare tutte 
le vie possibili scrisse di nuovo a Fede- 
rigo , che destramente facesse im' altra 
passata seco : Ed egli per fare l' ulùmo 
^rzo postegli avanti molte altre ragioni, 
non toccate dal Cicinello , e tutte efiica- 
ci , gli offerì per se , e p«r tutte le sue 

tenti d^ armi alloggiamento in quel d'Ur- • 
ino , fin che dal Re gli venisse altro or- 
dine ^ alla cpiale oblazione rispose: ncm es- 
ser possìbile , che un paese sterile per ise, 
e consumato dalle guerre potesse soste- 
nere in un tempo le genti Feltresche , e 
le sue , al che replicando Federigo , che 
gH averebbe data comodità nei distret- 
to d' Agobbio , ohe non era, come egli 
diceva di quell' altro, ruioato , 9 distrutto 
per le guetre, lo riagraziò della boona vo- 
lontà ; ma non vuolse altrimente accet>- 
tarla . Fecali anco oblazione di operar sì 
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col Re y che noa poteodo conseguire Si^- 
nigagUa , ed il Vicariata , o yero i sea^ 
saatamila ducati , impetrerebbe dal Papa, 
eh' egli si ritenesse le Terre , e le Castel- 
la guadagnate nel Montefehro , rispose. 
egli cose affatto impertinenti , e senza niu- 
ua ragione . Tentò anco Ferrando la via 
del Duca di Milano , il quale p«- qu^to 
effetto gli mandò Marco CwÌo Padre dì 
quel Bernardino , che con stile assai roz- 
zo , ma copioso scrisse P Istoria della sua 
Patria : L' esortò ^li a nome del Duca 
a perseverare nella servitù, del Re, ricor- 
dandogli quello a punto essere il tempo 
di reodere a que' Piincipi il contraccam- 
bio delle cortesie , e d^ beaefìcj ricevuti 
da loro , promettendogli quando non man- 
casse del debito suo di sovvenirlo di da- 
nari , d' abbracciarlo , di contentarsi , eh' 
egli sposasse Prusciana ( era cost^ sua fì- 
ghuola naturale ) ed in somma di ^o~ 
vargli in tutte r occorrenze : Ordinò si- 
milmente a Marco , che arrivato al Pon- 
tefice Io pregasse ( caso che Giacopo con- 
tinuasse nella risoluzione di levarsi da 
Ferrando) a condurlo agli stipendj suoi : 
ma noa consentì Pio allegando quegli es- 
sere occeUo rapace i e di troppo gran pa- 
sto . Accettate le offerte del Duca lo rin- 
graziò , ed aggiunse , che poiché si com- 
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piaceva di favorirlo si contentasse , the le 
cose proposte fossero trattate , e concluse 
da Borso, a cui in tutto, e per tatto in- 
tendeva rimettersi . Contentossene il Duca, 
e così fu posta in piedi una pratica sti- 
mata da lui utile, se npn per altro alme- 
no per allungar tanto il negozio , che i 
disegni di Giacopo sì risolvessero in fitmo: 
ma non era men' astuto Giaoopo di quel- 
lo , che si fosse accorto il Duca , e perciò 
a bello stndio andava allungando anch' 
egli il maneggio di Ferrara per aver co- 
modità di stabilire il trattato , eh' egli te- 
neva occultamente con Giovanni . Nel qual 
tempo avenne cosa , che accelerò la sua 
deliberazione , e lo fece più animosamente 
risolvere . Fra principali Cavalieri, e Prin* 
cipi , eh' erano stati caris^mi ad Alfonso 
fu ( come è detto ) Ercole dà Este Fi- 
gliuolo di Kìcolò , e Fratto di Borso ; 
?uésti ( come sono varj ^ umori de' 
rincipi ) fu men caro a Ferrando , Ìl 
2 naie mostrava di fare maggior conto 
' Alfonso d' Avalo venuto nuovamente di 
Spagna a quella Corte , che di lui . Per 
la qual cosa acceso Ercole di gravissimo 
sdegno significò il tutto a Borso , a' par»* 
ri del quale , sì per comandamenti del 
Padre, sì perchè ^ teneva ottimi, total- 
mente si riferiva ; Kisposegli p dhe uon lo 
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trattarlo il Re conforme a suoi meriti , 
ne facesse eoa modi però umani , e pia- 
cevoli , parole seco , e caso che non ne 
Tedesse effetto buono , se ne passasse ( che 
lo poteva fare senza alcuna macchia dell* 
onor suo ) alla parte Angioina : eseguì egli 
4^anto fu consigliato dal fratello , e nel 
medesimo tempo , che si trattavano in Fer- 
rara i partiti proposti trai Duca di Mi- 
lano , *d il Piccinino , s' accostò a Gio- 
vanni : La quale azione divulgata per tut- 
to , e da molti giudicata generosa , e ri- 
sentita , servì d.' uno sprone acutissimo a 
Giacopo parendo a lui d' essere con Fez^ 
raado in caso al tutto simile . Ne vi man- 
cò chi credesse , eh' egli vi fosse iostigato 
da Borso desideroso di giustificar maggior- 
mente F azione del Fratello , e fortincar- 
ia con 1' aderenza di persona , eh' egli te- 
neva per prode , e valorosa nell' arme : Era 
ffk conclusa la pratica tra Giacopo , e 
V Angioino , quando furono intercette da 
Federigo alcune sue lettere in cifra diret- 
te al medesimo , nelle quali essendo in- 
terpretate , si conteneva , eh' egli passando 
nel Regno in apparenza come Capitano 
Regio , tosto , che fosse giunto nelle Ter- 
re di Giosia Acquaviva , s' accostasse alle 
parti sue , il che avendo conosciuto Fe- 
derigo , mandò quelle lettere con la loro 
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^intopretazione al Duca di Milano, al Pa- 
pa , ed a Ferrando , i quali rìmasù chia- 
rì della verità , uuitameate ddiberarono 
d' opprimerìo prima , eh' ^U recasse ad 
effetto questo suo maligno pensiero: Fe- 
derigo ITA tanto vedendo , che Giacopo 
stava ritroso nell' accettare i partiti prò- 
.posti , e peràsteva nell'intenzione dell' alle- 
.Darsi da Ferrando gli disse un ^omo fiio- 
.xi de* denti , che non » persuadesse di 
.passar nel Regno se non quando, e come 
piacesse a Ferrando , perciò che 1' assicu- 
rava , che tentando ^tro non gli riusd- 
r^be il pensiero : Scandalizzossi Giacopo 
4t queste parole molto più di quello , eh' 
altri potesse ìmagìnara , e rispondendo 
con animo alterato disse, che farebbe, e 
direbbe gran cose : Intanto Ìl Duca di Mi- 
lano per troncargli destramente le penne, 
mandò buona somma di danari al fratel- 
I lo acciò che con buoni mezzi , e larghe 
offerte gli sviasse i soldati , e gli rompesse 
la compagnia : Federigo anch' esso montai 
to a cavallo fu in Siena , ed ottenne da- 
nari dal Ponte&:e per lo medesimo effetto^ 
e tornato per 1' amicizie , e credito , che 
aveva co' Soldati di Giacopo , operò di 
maniera , che tra lui , ed Alessandro in 
meno di otto , o dieci giorni restò, priva- 
to di più della metà della Compagnia , di 
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•maniera che fii necessitato a far contro 
«Ma voglia quello , che non volse per amo- 
-re ,- si ritirò dua(]ue nelle Terre da' Ma- 
-latesti , i quali desideresissìmì della mina 
degli Aragoi^ , trovarono via di rifor- 
■ nirgli le Compagnie di Soldad propr j , 
spargendo intanto voce per coprir la frau- 
-de, ch'essi volontariamente gli s'accostasse- 
-sero : Operò anco Gismondo , che Giulio 
da Varano Signore di Camerino à con- 
ducesse a' servigi di Giovanni , né lasciò 
di far cosa, la quale tornasse in danno di 
Ferrando , ed in utile de' Francesi : Non 
potè pertanto Giacc^ per le molte ói^ 
colta , che lo ritenevano partir di Roma- 
gna prima che gli fossero rimessi danari 
di Regno dal Prìncipe di Taranto Ribet< 
lo di Ferrando: Trovavasi egli ne' contor- 
ni di Bertinoro, ove s' era ridotto, chia- 
matovi da' Malatesti , che a più, potere, co- 
me abbiamo detto, lo favorivano , ed ave- 
va egli eletto quel sito per essere cenno- 
dissimo alla sua intenzione : Tre vìe pote- 
va egli prendere per condursi nd Regno, 
V una per la Toscana traversando le Mon- 
tagne \4XTSO il Borgo di S. Sepolcro , • 
Perugia, e questa alquanto lunga, e d^ 
cile i V altra per la costa dell' Apennino , 
che stendendosi fra la Romagna , e Io 
Stato d' Urbino conduce nella Marca ; 
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resta alquanto più breve , e più como- 
, che la prima ^ La terza agiatissima , 
e facile più di tutte 1' altre per le spiag- 
ge Marìttime della Romagna , e della Mar- 
ca . Parve dunque a g^ amici , e confede- 
rati di Ferrando , che gli si tagliassero 
tutti i passi con forze atte non solo ad 
impedirlo , ma eziandio 9 volendo egli re- 
sistere , opprimerlo . Perciò il Duca man- 
dò in Toscana con buona mano di Sol- 
dati Cristoforo Torello Conte di Guastal- 
la , e Giovanni da Tdenùno con ordine , 
, che uniti con le genti Ecclesiastiche oc- 
cupassero i passi verso quella parte : In Ro- 
magna per impedir la seconda delle tre 
vie ^à dette , mandò Buoso Sforza suo 
fratello con due mila Cavalli, ordinando- 
ili, che s'unisse con le genti di Giacopo 
Cardinale dì Pavia Legato della Marca : 
Nello Stato d' Urbino per guardar la via 
della Spiaggia mandò Marcantonio Torel** 
lo , ed Antonello dal Borgo , imponendo 
loro che insieme con Alessandro si con- 
giuugessero con Federigo , potendo ciò es- 
sere utile ad- ambedue per rimediare ad 
ogni danno , che il Nemico passando aves- 
se tentato di fare ne'Tcrritorj delle Città 
loro : Era del Mese di Marzo ( perciò che 
tanto , sì per le difficoltà toccate , come 
per V ^sprezza del Verno , e per la mal- 
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vagita delle Strade aveva tardato ìì Pic- 
cinino a muoversi) quando Federigo par- 
tito da Urbino se n'andò a S. G«rvasio, 
ed indi a Fossombruno per dare ' assètto 
alle cose : Nella (piai Città ebbe awiiso da 
iìdatissiine Spie , che Giacopo di giorno 
in giorno stava per incamminarsi: Onde ri- 
dottosi in Sassctferrato, raccolse ivi le 'gen- 
ti , agglungen(k> alle squadre d'aiuti" sti^- 
ordinarj un uomo per Faini^ia di tutte 
le Terre , e Castella dello Slata'.-Alle 
opiali cose mentre attendeva, fu a Luj ii 
Legato per discorrere seco delle oose:pre- 
senti ; diss* eg^ dunque Federigo: non 'do- 
versi credere, che Giacopo Capitano asper- 
tissimo , con un Esercito grosso come egli 
aveva , non essendo massimamente ancor 
bene acconce le Strade , à -cacciasse eòa 
le 'bagaglie fra Montagne -, e luogbi aspià 
deUa Toscana , massime sapendo, che per 
«ssere ■circondato da cotanti , e 'si fiatì lù- 
mici, tanti sarebbono stati i pericoli, spian- 
ti i passi diiBcili : né meno esser ^eì'eaìbi'- 
le, che facesse la via di Sassoferrato per 
non iatoppare in tutte mtasi le genti Eo- 
clesiasticbe , unite con Ta mag^or'^àrte 
^Ue ducali , e I« sue^ aver dunqcK ue^ 
cessariamente per fcnao , eh' egli si ridur- 
rebbe alla via della Marina tome più bre- 
ve,, più comoda, e y«rso il Mare (rfoHi 
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dveiuio i Gònfederaù legni in acqua ) si- 
cura da ogni disturbo ; utile anco per con- 
dursi dietro con le barche la vettovagUa $ 
le genti inutili » e gli altri impedimenti , 
per potere non sedo passare più Ubero, ed 
ijspeaito , ma opporsi a qualunque tentasse 
di attravei^rgh il cammmo: Concluse dun-r 
qu^ esser necessario di guardare tutte Ifl 
vie ., ma particolarmente quella d«l Mare » 
il che facilmente averebbe potuto conse- 
guirsì. quando à. fossero presi , e fortifica- 
ci passi de'fìumi, che molti , e grossi per I« 
pioggie , e V acque del Verno gli conv»- 
nhst passare , essendo noto anco agP ine- 
spartì della milizia quanto sia pericoloso 
agli eserciti dividendosi a' pasà de^ fiumi 
esporti all' ingiurie , ed alle molestie de' 
nimici vicini, ed uniti . Lodò il Cardina- 
le ì suoi pareri , ed il Papa medesimo co- 
mandò , che u eseguissero ; ma , che che 
ne fpsse la cagione , se non ( forse come 
<^ssero alclmi ) F essersi Ìl Legato caccia- 
to ì|i tfsta , ess^ meglio il lasciario pas- 
sare , , e fare, secondo U proverbio, al Ni- 
mico^ che fugge, il ponte d'oro, non se 
n^./ece nulla . A' ventisette del Mese gaai'i 
se a Sassoferrato Alessandro, a cui d'or* 
dine : del Duca s' «-ano uniti il Conte Cri» 
stoforp Torello , e Giovanni da Toleodaoj 
chfc prima passati , carne è detto , in To-* 
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scaa« s' erano fennati a Città di Castellp . 
Tra tanto avutavi novella c^rta , che il Nì- 
nùco s' aA mosso , consultarono i Gapi-^ 
tanì ciò che in quella angustia di tempo 
fosse più utilmente da farsi : Lodavano Fe^ 
derìgo , ed Alessandro , che sopra tutto si 
guardassero i passi della Marina , e di ciò 
Ricevano grandi instanze appresso al Le-^ 
gato , il quale fermo nd suo proposito gli 
pasceva dì ciancie , tenendogli a bada eoa 
dire , che non dubitassero , perchè da lui. 
al tutto sarebbe con ogni diligenza prove- 
duto i Altri approbavano il fermusi a Sa»- 
soferrato, per essere sulla Strada dì mezzo, 
e perciò in sito comodo ad impedir il 
Nimico qualunque vìa si pigliasse : Preval- 
se il parere dì quesu , e perciò vi si fep- 
marono uitti ad aspettarlo , da Federigo , 
ed Alessandro in pt» , che persistendo nd- 
ÌA loro opinione si partirom) per guada- 
gnare il passo del Cesano . Giacopo dall' 
altra parte , che mentre à trattavano que- 
ste cose non dormiva avendo per certo y 
<^e per ingannare tanti Capitani , e si ac- 
corti vi fosse bisogno di cìrcospeùone , e 
^est<!»za non ordinaria , avvisato da Spie 
djligeatissJme ( d» non gli mancavano 
per la intelligenza occulta , di'^E aveva 
nei Campo Nimico) della rUohizione &t- 
ta dell'aspettarlo a Safisc£err4Go , ooo- sa* 
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pendo ancora che si guardasse il passo del 
Cesano , sì partì da Bertinoro , e condot- 
tosi per la più breve a' porti vicini j ove 
di suo ordine molte barche Pienissimo pro^ 
vedute 1' aspettavano , caricovvi sopra con 
gran prestezza le bagaglìe, e le senti inn- 
uli ordinando a' Soldati , che s' imbarca- 
vano con esso loro a tenersi largo , ed a 
navigar dirittamente verso 1' Abruzzo . U 
che fatto , s'avviò verso Kimini , e cammi- 
nando a'gran passi , varcò la Foglia , ed il 
Metro senza un minimo intoppo ; entrato 
nella Marca intese , che Federigo , ed Ales- 
sandro tenevano il passo del Cesano for- 
tificato con traverse, ed argini gagliardi"^ 
e ben proveduto di guardie , Nasce il Ce- 
sano da sei Miglia sopra la Pergola , e pas- 
sando fra Monti , ove ha -principio vicino 
al detto luogo , ingrossato d'acque scende 

{)er lo ■ terreno di ■ SinigagUa , tre miglia 
ontano dalla detta Città verso Faùo , e si 
scarica nell' Adriatico ; éìnme pericolosissi- 
mo a passare , massimamente il Verno per 
, essere di- fondo pessimo , instabile , e che 
a ruba di sotto i piedi a' Cavalli , che lo 
guadano . Conobbe Giacopo Ìl pericolo , e 
SI sforzò di superarlo con l' industria ^ Fin- 
se dunque di voltarsi con tutto 1' csercìco 
a Sassolierrato dando voce di tirare verso 
Gamerioo (il che era al tutto .vemimìle, 
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«ssendo quella via sicura , poiché un di. 
uscito dal paese de"' Malatestì entrava in 
quello di Camerino , il Signore della qual 
Città , per opera di Gismondo suo Suoce^ 
ro , era seco ) il che riferito dalle Spie , 
ed accettato per vero , fu cagione , che 
tornando Federigo , ed Alessandro ad u- 
nirsi con gli altri a Sassofertato , il passo 
restasse abbandonato , e lìbwo . ónde Già-" 
copo ridendo fra se dell'inganno, giunto- 
vi con gran prestezza , e trovato il luogo 
solitario j giuò per terrà gli Argini , ed i 
ripari , e con gran felicità senza perdervi 
pur un'Uomo passoUo : Finse Gisniondo , 
lì quale colle sue genti, e quelle di Ma- 
late^ta si trovava nel Territorio di Fano 
di dargli alla coda , sforzandosi di copri- 
re, con' rumori vubtì di' effetto , ed ap-' 
paranze Tane la tacita intelligènza , che 
aveva seco . Federigo intanto , ed Alessan- 
dro inteso , che Giacopo aveva passato' 
quel fiume , per froncàrgli la strada si 
mossero da Sassoferrato , e per la via di 
Fabriano furono presto a S. Chirico , ed 
ìndi con la Cavallerìa più spedita , lascia-' 
to orcHne s^ pedoni , che gli seguissero , 
si spìnsero verso Macerata , avendo iiitàn-' 
to Giacopo , con la medesima velocità pas- 
sato Fiumicino : Dubitò Federigo di nuo-.' 
vo , che l'avversario vedendosi preclusa la 
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via del Mare , no& sì volgesse verso quel- 
la dì Matelìca speditissima , e breve per 
condursi a salvaineato in quel dì Game- 
rìno . Ma in quel mezzo , eh' egli tenu 
d' impedirgli il passo , egli più veloce che 
OQ fulmine , varcò in un giorno k Poten- 
^ , ed il Ghienti , ne' pretermine con atto 
ài molta pietà in quel suo velocisàmo 
corso di visitare la Santissima , e m^uo- 
rabile Gasa di Loreto : E si dice , ch^ ^li 
à comperò la prestezza , e la salute eoa 
la percbta dì mold cavalli , perciò che 
quelli di loro , che per la stanch^z^a al- 
lenivano , acciò non venissero utili in 
mano a' Nìmici, seaza niun rìsp^to ucci- 
deva . Narrasi anco per cosa noubUe , e 
simile a quella cotanto cel^rata di Claur- 
dio Nerone , non ostante , eh' egli conduj- 
cesse ventiquattro Squadre d' uomini d'ar- 
me ) più di due mila fanti , e molt' altri 
fuori del numero, fece con tuttocìò \n un 

fiomo qua^ quaranta miglia . Giovogli 
uaque la diligenza , e la celerità propria, 
xm non gU iu di mimH' presto la len- 
tezza , e la negligenza del Cardinale di 
Pavia , il quale dubbioso ( come è detto ) 
che quella te^ipesta non si scarìcasse con 
somma indignazi«ine del Pontefice , e bia- 
simo suo sopra le Terre della Chiesa , non 
spio 9oa si curò che fiiss^ro custoditi i 
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passi de* fiumi , ed ì luoghi ctiffidli , ma 
comportò e forse ordinò , che si facessero 
le spianate , e .si somministrassero al Ne- 
mico da' popoli le cose necessarie . Si con-* 
dusse dopo questo Giacopo per la diritta 
al Porto di Fermo , per lo quale non so- 
lo fu lasciato liberamente passare ; ma 
( cosa incredibile , e pur vera ) sommini- 
strategli le barche da' Ministri medesimi 
del Papa , capo de* quali era Saccoccia 
Connestabile . La cagione poi che fece ri-» 
solvere Giacopo a correre quella maraTÌ- 
gliosa giornata fii il timore di non esswe 
sòpraggiunto a passi forti ,- e non era quel- 
la sua dubitazione senza ragionevolissimo 
fondamento , perciò che alle grotte , ed 
in alcuni altri luoghi asprissìmi era neces- 
sitato a 'passare lungo spazio di vìa sì stret- 
ta , che non era possibile a fare se non 
co' cavalli in fila , avendo a destra M0&» 
tagne dirupate , ed erte, ed alla sinistra 
il precipizio , e la Marina . A' quali passi 
se fosse stato prevenuto , non solo averebbe 
licevuto danno da gente armata , ma da' 
Villani medesimi armati òi sasa , e dalle 
iemine del paese ; E si dice , che se Ale»* 
Sandro, quando Federigo si partì da Sas- 
soferrato > e giunse alla Serra del Conte, 
si fosse condotto ad aUogmare a Pietrcov 
saia, come erano rimasti d'accordo, avie-i 
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rcbbero giunto il Nimico , e disfattolo , o 
almeno danneggiatolo notabilissimamente 
nelle some , e nella fanteria del retrogaar- 
do . Giacopo , schifato il pericolo , si fer- 
mò intorno due ore per rinfrescar le gen- 
ti , ed i cavalli appresso al ricefaissimo 
Convento di S. Benedetto non pia che ot- 
to miglia lontano dal Tronto ^ ove risto- 
rato I' Esercito SuU' imbrunir della notte , 
e dato il segno a' Soldati , che marciasse- 
ro: postosi in luogo eminente per fargli 
animosi a proseguire lì viaggio parlò con 
esso loro in questa forma . 
- Noi siamo à vicini , forti^imì Capitani, 
e valoMsi Soldati , al termine dì questo 
nostro' corso , che io posso ragionevolmen- 
te ringraziar Dio, e la Beata Vergine, la 
Gasa di cui abbiamo visitata in passando , 
«lei favore , che ci hanno fatto nel con- 
durci sani , e salvi in fino a questo luo- 
go , e confessare insieme l'obbligo , ch^ io 
tengo a voi tutti della celerità , e delle 
fede mostrata fra tanti scomodi , e pe- 
ricoli nel seguitarmi : Abbiamo superati 
feltcemente tutti gl'intoppi, e tutte P in- 
sìdie ppeparated ,' e che potevano prepa- 
rarsi a' passi folti < da sì feroci , e fraudo- 
lenti Nimici { siamo al dispetto loro suUe 
porte del R«^iio,« vicinissimi a'paesi de- 
^ Amici : Abbiamo Qoh la nostra diligoL- 
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-za rese vane , e vergognose le proTisioni 
loro , e con somma nostra gloria scherni- 
tele : Ma perchè il perdere V acquistato 
porta seco danno , e vergogna , ne sempre 
la fortuna è d' accordo col valore , non 
dobbiamo noi rallentar punto della nostra 
diligen2a : molte volte abbiamo veduto 
rompersi le navi sul porto , e per la ne- 
gligenza de' vincitori cadere il frutto della 
vittoria in mano a' vinti : Questa notte so- 
la ci libera da tutti' i sospetti , questa 
tronca al Nimico tutte le speranze di nuo- 
cerci , questa in somma ci fa raccogliere 
la messe di tutte le fatiche passate : accin- 
getevi dunque gaglìardemente al iìne di 
questo viaggio , né siate ( come so che non 
■ sarete) diversi da voi medesimi, acciò che 
la negllgenaa di poche ore non ci tempe- 
sti il frutto , ormai raccolto di tutto que- 
sto nostro felicissimo corso . 

Parlato eh' egli ebbe in questo modo , 
applaudendogli tutti , con allegre voci , ed 
esprimendo la prontezza con gli atti , oscu- 
rata già la notte , postosi con le genti or- 
dinate in cammino , giunse indi a poco vi- 
cino ad Ascoli , nella qual Città sentendo 
grande strepito d' arme ( era questo ecci- 
tato dalle milizie del Contado, che d' orr 
dine del Legato vi s' erano raccolte i e da' 
Cittadini i ohe armati anch' essi vegghiava- 
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no ) e vedendo dmllmeate dentro la Ter- 
■ ra, e per le ville rìspleadere molti fuochi, 
e lumi accesi dubitò , che i Nimici V a- 
vessero avvantaggiato , e per troncargli la 
strada V aspettassero appresso al fiume : 
Onde comandò a' suoi , che Catto alto si 
fermassero ^ ma certificato poi ila' cavalli 
precursori non appanre un nomo, ne sen- 
tirsi un minimo odore de* Nimici , fatte 
fare le spianate per le Ripe del Fiume , e 
tentato U guado migliore , postosi avanti 
a tutti , e da tutti seguito , sicuro già d'o- 
gni, pericolo, con grande allegrezza felice- 
mente guazzollo : Era già passata alqnauf- 
to la metà della notte , quando tutto V e- 
sercito ebbe finito di varcare ; onde per 
as^curarsi in fino alla mattina , si ritirò 
sopra un Colle assai alto vicino ad un 
Castello detto la Colonnella , posto sulla 
ùnistra ripa di cpiel fiume , che oggi Li- 
brataro , dagli antichi fu nominata Ma- 
crino : Quivi fece fare di molti fuochi per 
dar segno agli amici dell'arrivo, e nel me- 
desimo tem^ spedi persone , che loro ne 
dessero avviso : Passò egli il Tronto intor- 
no al principio d' AprUe , ottimamente ve- 
duto, ed accolto da Gioàa Acquaviva Du- 
ca d' Atri , e genero d' Abtcmio Principe 
di Taranto , lo stato della cui famiglia cdn 
titolo di Baronia sì stende fra il Tronto , 
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ed il Tordino , che gli antichi dissero 
Batino . Fermatovi diece , o dodici giorai 
in riposo , mentre sbarcavano le artiglie- 
rie ) e gli altri apparecchi da guerra , as- 
sediò , ed ottenne Civita (U S. Angelo , 
altri la dice d' Angulo , situata fra due fiu- 
mi Piomba , e Fitemo : prese anco Civita 
dì Penne , e Laureto , il che fatto j varca- 
to V Aterno , oggi Pescara , cominciò cou 
gran furia a scorrere , e depredare il pae- 
se dì Chieti . Mentre così passavano queste 
cose , Federigo , ed Alessandro con le 
genti loro , ed £ccle£iastiche , erano ^unti 
sul Tronto , ove più. giorni sì trattenderìo 
senza far nulla , parte aspettando Buoso 
Sforza con settecento cavalli , e parte per- 
chè le genti della Chiesa negavano di por- 
re il piede oltra il fiume , ed entrare in 
paese alieno senza nuova , ed espressa cora^ 
missione ; cessati alla fine quegF impedi- 
menti , varcatolo , si stesero furiosamente 
per lo stato di Giosia, depredandolo, ab- 
brugìandolo , ed empiendolo di strepiti , e 
di mine . A ven^ uno di Luglio andar(»io 
a S. Fabiano , detto più anticamente Ca- 
stelnuovo , Terra di Giosia vicina al Tor^ 
dino , nella quale avevano trattato , che 
non riuscendo , la strinsero d' assedio , e , 
non ostante che il Conte Marco da Per^ 
sico , che v' era deatro coq una buona 
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. Squadra di genti d' arme valorosamente 
si difendesse, . la presero per forza, e sac- 
cheggiarono , tenendosi la Rocca solamen- 
te , la quale anco indi a poco si rese a 
discrezione , essendosi valorosatilente por- 
tati in questa espugnazione Francesco da 

• Sassatello , ed un Falamischia da Bagno 
uomini d' arme di Federigo . Si rivolsero 

.dopo questo verso Teramo pure con spe- 
ranza d' un certo trattato , il che venuto 
agli orecchi di Giacopo per impedir loro 
ì disegai si fece innanzi verso la detta 
Terra : Ma Federigo , che non era venuto 

.con animo di fermarsi, ma solo per tira- 
re a fine quella pratica ,, vedendosi mal 
fornito di vettovaglie , e dubitando , che 
per aver alle spalle luoghi tenuti da' Ni- 
mici non gli fosse vietato il provedersene, 
fece risoluzione di ritornare addietro , al 
che maggiormente fu persuaso dal vedere, 
che in que* pochi, giorni molte fanterie per 

. la fame se n' erano fuggite ; E' intorno ad 
ìxa miglio vicino a Teramo un Ponte , che 

.attraversa un certo, fìumicello, posto in sito 
assai aspro , e mal atto al maneggio de^ 
Cavalli. Quivi, sì scoperse Giacopo , il 

:qnale se ne veniva segretissimo: iperassal- 

,tare le fanterie , ed i Carriaggi pensando 
di vincer quelle , ed ottener questi a man 

salva : E gli sarebbe facilmente riuscito il 
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disegno (perciò che giunto quella medesi- 
ma mattina , non era pubblicato il suo ar- 
rivo ) se Federigo, il quale era restato ad- 
dietro per trattare co' Gìttadini , che forse 
lo trattennero a bello studio sopra le con- 
dizioni del darglisi , non 1' avesse scoper- 
to ; accortosi dunque àeìV intenzione d(A 
Nimico , il quale già con la fanterìa ap- 
presso al detto ponte aveva attaccata una, 
brava scaramuccia , calò con le fanterie , 
e Cavalli, che si trovavano seco per la vìa 
d' un Monte sì aspero , pendente , e sas- 
soso , che pochi furono de' suoi , a' quali 
bastasse V animo di farla a cavallo , il che 
avenne per disordine d' una guida , ch'era 
con Alessandro capo dell' antiguardia . 
Giunto Federigo vicino al Ponte , ove le 
genti scaramucciavano , sì fermò fin che 
tutti i suoi furono passati ; On(|e il Picci- 
nino scopatolo, «d al suo arrivo intimo- 
rito -, raccolse i soldati • e sì|' ritirò nella 
parte opposta , attendendo ciò , che l'Avver- 
sario fosse per farsi : il che vedendo Ffr- 
der^ fermossi anch'eglì tenendo a freno 
i suoi , ed erano sì vicmi , che averebbo- 
BO potuto parlarsi facilmente fra loro , il 
che però non fecero ; ma guardandosi eoa 
malocchio gli uui , « gli altri , se la pa^ 
sarono con un dispettoso silenzio . Parti- 
Tonsì dopo questo , e Giacopo ritirandosi 
Foi. il. 7 
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verso -Pescara , Federigo si condusse a Cam- 
pii , ove buscate alcune Bombardette di 
ferro , assediò , striose , ed occupò tutte 
quasi le Terre della Baronìa . Intanto Fei^ 
rando angustiato da GioTanni , che ogni 
^omo acquistando forze gik era divenuto 
tremendo , con iterati messi sollecitava il 
Pontefice , ed il Duca ( ne^ aiuti de' quali 
aveva fondato le sue speranze ) che lo soc- 
corressero. Fece dunque intendere a Fe- 
derigo , che poiché s'era condotto sì avan* 
li , vedesse di trovar modo di congiunger- 
si seco , sperando che la sua presenza fos^ 
se per esser di gran sollevamento alle co- 
se sue ridotte a pericolosissimo termine . 
Kispose egli dispiacergli il non poter sod- 
disfarlo iu richiesta sì ragitmevole ; esser 
Giacopo con Esercito gagUardo sulla Pe- 
scara , né potersi dal Territorio d' Asedi 
traversar 1' Abruzzo , paese fortissimo , 
senza superare la collina d' Atri , Montata 
gna che dall' Apennino , di cui è falda , 
sì stende molto superba in fino al Mare , 
Esser questa solamente con tre vie supe- 
perabile , V una altissima , e malagevole 
per le cime de' Monti , detta da' Paesani 
u Passo delle cinque Vie ; 1' altra a me:> 
zo la costa , d' asprezza alquanto minore ; 
tna la medesima attraversata dalla Città. 
d' Atri , posta in sito fortissimo , e tenuta 
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da' Nimìci : la terza al piede della Colli- 
na , lungo il Mare impedita da' passi for- 
ti , e stretture angustissime , e dalla terra 
di Silvi , tenuta parimente da' Nimicì , e 
fra questa terra , ed il Mare essere uua 
gagliarda Bastia per ^ardia della strada 
eoa traverse di legno per impedir coloro , 
che tentassero di passarvi : le quali diffi- 
coltà tutte , benché per se stesse grandi, 
esser nulla rispetto al pericolo , che si cor- 
rerebbe potendo il Nimico per la vicinan- 
za sua proveder a' passi di maniera , che 
il tentargli sarebbe stato un porre, con 
molta imprudenza , e poco , o niun frut- 
to, sul tavoliere , la samte di tutto 1' eser- 
cito , ed il fondamento delle sue speran- 
ze . Scrisse il fìe anco ad Alessandro , il 
i^uale mandati a posta uomini esperti , e 
diligenti , come anco aveva fatto Federi- 
go , a riconoscere il paese , ebbe relazio- 
ne da loro essere impossibile senza dannoi 
e pericolo manifesto di superar le dlfiicolr 
tà di quella pericolosissima Montagna . 
Fecero dunque ambedue sapere al Re , 
che non stesse alle informaj^ioni di gente 
Tulgare , che facevano la cosa-Jion sola- 
mente possibile , ma facile i anzi credesse 
a loro ) che non solamente 1' apiavano , 
ma erano molto bene informati del vero: 
Aggiunse Federigo parergli per molte ra- 
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eioni cosa assai migliore il venir depre- 
uando il paese di Giosia , e necessitarlo à 
chiamare a se Giacopo , il che succeden- 
do , sarebbe forse naw qualche bella oc- 
casione da combatterlo , o vero essendosi 
egli allontanato da' passi, lasciata loro co- 
modità d' occupargli : queste cose consìde^ 
parsi da lui come Capitano , a cui dove- 
va esser a cuore la salute dell' Esercito , 
e V onor proprio , nel resto come Federi- 
go , e privato Soldato , non solamente si 
sarebbe posto a passare , ma averebbe vo- 
luto essere il primo a sotteutrare ad <^m 
perìcolo . Scrisse anco al Papa , ed al Du- 
ca Y istanza fattagU da Ferrando , e la ri- 
sposta datagli con le ra^oni allegate : re- 
plicarono essi averlo per uomo prudente, 
e per ciò in questo rimettersi in tutto , e 
per tutto al parere di lui , che à trovava 
sul fatto . Era il Re per una rotta notabi- 
le ricevuta poco prima a Sarno , ridotto 
a debolezza tale , che se Giovanni come 
lo consigliava il Principe di Taranto aves- 
se subitamente oppressa ed assalita Napo- 
li 9 con molta facilità poi sì sarebbe im- 
padronito del tutto : Ma mentre meno util- 
mente consigliato (non so se ad arte} da 
Giovanni Gossa si ferma intomo a luoghi 
meno importanti di Terra di Lavoro ^ il 
Re , aucorchi per la passata percossa , mol- 
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li Baroni , e Città per altro fedeli gli à 
fossero ribellate, ebbe però tempo da r^ 
spirare : Vero è che. quella rotta riem][^ 
Gìacopo d' audacia tale , che non conten- 
to de' guadagni presenti s'alzò col pensie- 
ro a disegni maggiori : Ristrettosi dunque 
con Giosia , Restanio, Gìanantonio Gjildo- 
ra , Francesco da Ottona , Racaondo , Co- 
la d' Anichino , ed il Conte di Montorio 
con la maggior parte del popolo d^'Aqui* 
la , « molti altri Condottieri , e GentU'uo-* 
mini del paese , deliberò di andare a ri- 
trovar Federigo , ed Alessandro , che si tro- 
vavano appresso a S. Fabiano : Disse l'oc-r 
casioni delle guerre variarsi cU momeatQ ixi 
momento , e perciò da' savj Capitini àd- 
dattarsi i consigli , e le deliberazioni a' tem-^A 
pi j mentre egli era in TÌ;^gio, « npi^. at- 
to comodamente a reàstere, non che ìt 
l>rovocare il Nimico , aver sempre fii^tO' 
^Y incentri , e tentato ^ vincere eoa altro 
mezzo, che con l' arme : cura le cose aver 
mutato aspetto , egli esser cresciuto ^ foE- 
ze , ed ' i Nìmici più che medioGremeiH? 
tlìmixmiti : Giovanm ormai «ssere padro- 
ne dì tutto li Regno { a Ferrando restare 
a pena la Citta di Napoli, perchè, dunqaa 
stare a -bada ? pw'chè ja<?n affrontar l'.aVr- 
.versano ? perchè dargU animo, ed atri^ 
ganza ccd mostrar di tenerne ? póvbè ò^ffi^ 
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portare , che gli Stati degli amici fossero 
senza nìua rispetto minati ^ saccheggiati , 
« mandati a ferro , e fuoco ? perchè non 
cacciarlo al tutto fuori de' confini del Re- 
gno, e stabilire la vittoria di Sarno? Por- 
si aspettarsi , eh' egli ripigliasse le forze ? 
che il Duca di Milano , ed il Papa lo pro- 
vedessero di nuovi ajuti ? nella celerità , e 
nelle prevenzioni esser riposte le certezze 
delle vittorie : dover forse comportar Gi<>- 
sìa, che i Nimici gli desolassero lo Stato, 
e preso, e saccheggiato' San Fabiano, si 
god^sero pacificamente la preda , e d'àvan- 
taggio se ne ridessero ? Non esser mai ve- 
ro , che Giacopo fosse autore di si vergo- 
gnosi consigli : doversi dunque affrontar i 
Nimici , e far conoscer loro il non esser- 
si venuto prima a questa risoluzione , da 
altro essefe proceduto , ehe da viltà , e da 
picciolezza d' animo . Ebber tanta forza 
queste parole dd,té da lui con efficacia gran- 
de , che senza dilazione alcuna raccolti 
insieme i Soldati, ed mgrossato FEserd- 
- to , si mossero alla volta di S. Fabiano . 
£18110 Federigo, ed Alessandro con le gen- 
ti deUa Lega alloggiati appresso la sinistra 
ripa del Tordino , trai fiume, e la Terra, 
la quale Oggi si cerca in vano , avendola 
il figliuolo di Giosia distrutta , per con- 
durle ^i' abitanti' 'in GiiiBana edificatale 
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e nominata da luì : Accostato^ duaqas 
Giacopo alloggiò lontano dall' altra ripa 
del fiume un Duon miglio in luogo forte ^ 
e di postura molto elevata , fra cui ed Ìl 
fiume s'alzava un Monticelo c<ni(iodi»^ 
Simo a qualsivogUa delle partì ) pcnchè 
dalla sua cima sì scopriva, e Fnno , e 
1' altro Campo . Sopra questo un gionip 
salì ìl Piccinino parte per riconoscere gli 
alloggiamenti degli Awersarj , parte per 
vedere di trovare qualche vantaggio per 
lì suoi : Mandò egli dunque alcuni Caval- 
li , e Fanti verso il fìume per informarsi 
come le Ripe da quella parte avessero 
comodi gli abbeverato] , il che osservato 
Federigo , si mosse con alcune Squadre y 
e s* avvicinò tanto a' Nimici , che s* attao- 
cò^fra loro una gagliarda scaramuccia , neU 
la quale ì Braccieschi, o per la piccolezza 
del numero , o per la virtù, de* Feltreschi 
accresciuta per la presenza del Capitano y 
n'ebbero il peggio, restandone di loro al- 
cuni morti , altri feriti , ed alcuni pri^o- 
ni , fra quali fu Buono da Pisa Capo di 
Squadra del Piccinino , il quale (veduti rotr- 
ti i suoi ) con quelli , eh' erano restati se- 
co sulla cima del Monte, se ne "partì a, 
gran pasd . La mattina seguente tornò so- 
pra la medesima collina , e presevi Tallog- 
giamento . £raiu> dunque i Campi àtnati 
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di maniera che per salire dall'alloggiamen» 
to de' Feltreschi , eh' era nella piìmura dd 
fiume , all'alloggiameato dì Giacopo era ne- 
cessario superare una assai difficile , e si- 
nistra montata : scoprìvansi anco facilmen- 
te fra loro questo per la bassezza , e quell' 
altro per V eminenza sua : Essendo per tanto 
gli Eserciti si vicini fra loro, stavano i Capi- 
tani vieilanlissimi , e con esquisite gi^rdie 
di qualche squadra armata temendo cia- 
scuno , che la negligenza propria non apris- 
se qualche adito alla diligenza del Nimi- 
co : Molte poi oltra la vicinità , erano le 
cagioiu , che ordinariamente facevano na- 
scere £ra l'un campo , e Faltro scorrerie , as- 
salti, e scaramucce la virtù, V insolenza » 
V emulazione , V incitamento da' Gapiuni $ 
e la necessità dell' accostarsi al Fiume per 
abbeverare : Ma sopra tutto gFinvitava una 
certa . Collinetta , che s'alzava fra l'uno, 
e l'altro campo, perciò che ponendovi i Fel- 
treschi le Vedette, i Bracceschi si sforza- 
vano di cacciarle , ed il medesimo faceva- 
no i Feltreschi se v* erano pcete da quel- 
li ri Nella quale disposizione di cose avven^ 
2ie un fatto degno di non essere tacita- 
to ; da noi , che come volentieri lasciamo 
da parte le frivole, co^ facciamo profes- 
sione di non passar cgnsilenzio le cose no- 
tabili , e vere . Un giorno era toccata la 
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guardia degli alloggiameaù Feltreschi a 
Francesco dalla Carda uno delU Squa- 
drieri ( così chiamavano a que^ tempi i 
Capi di Squadra ) di Federigo , Soldato 
molto praùco, ed amoroso ; questi nel fer- 
vore d' una scaramuccia incoatrossi in Nar^ 
do da Marscianó Squadriere del Piccinino, 
soldato anch^ egli mmto coraggioso , e bra- 
vo , ne prima 1' ebbe veduto , e ricono- 
sciuto , che alquanto da lontano alzando 
la. voce disse ; Io la voglio teco , o Nar- 
do , perchè se tu sei quel valent' uomo , 
che ti tieni romperai meco una lancia.; a 
cui Nardo con mólta prontezza , Tu hai 
dato nel buono , rompiamone anco due , 
se ti piace . S' abbattè a quelle parole Se- 
rafino da Monfalcone , uomo d' arme dt 
Fedmgb , il quale valoroso per se , ed 
eccitato dalla virtù, di quegli altri , rivol- 
to a Compagni di Nardo soggiunse { Evvt 
alcun di voi , che la vogUa meco ? Se v' è 
&ccìasi avanti : a cui un uomo d' arme di 
Giacopo detto FanUguzzo da Santo Ar- 
cangelo , con prontezza corrispondente al 
sopranome repUcò , non mancherà chi ti 
risponda { Io giostrerò teco . Seguite que- 
ste parole rimasero di trovarsi la sera del 
giorno seguente nel medesimo luogo . Pas^ 
so in tanto come suole la fama di questa 
«Itsfida per Y uno , e V altro Campo j on- 
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de i Soldati , ed i Capitani ibrono intor- 
no ciascheduno ai loro , copfortandogli a 
portarsi bene , e ricordandogli , che <jui 
non si trattava dell' onore solamente par- 
ticolare di ciaschedun di loro ; ma della 
riputazione generale Sì tutto V EWcito . 
Venuta Pora determinata , si trovarono sul 
luogo , oltre i quattro che dovevano com- 
battere , molti altri dell' uno , e P altro 
campo , alenai per accompagnare , e far* 
animo a' suoi ^ altri , e questi la mag^or 
parte, per curiosità , e desiderio di vede- 
re . In tanto jnentre quelli si preparavaiu) 
ài correre , nati alcuni dispareri fra Pa- 
'drini • Giostratori^ccorrendovi da ogni 
parte Soldati , sì per favorire -, come per 
impugnare , non v' essendo persone , che 
con I autorità loro fossero atte ad acque- 
tare il tumulto, venuti dalle voci a' con- 
trasti , e da' contrasti all' arme , diedero 
principio ad una strettissima j e pericolo- 
àssima mischia , la quale durò molto bra- 
va , e sanguinosa fin che non vi s' inter- 
posero alcuni Capitani , e persone di cre- 
dito , che v' accorsero , e cessò in quelli il 
«aldo ) e 1' impeto dell' ira : Restaronvi 
molti morti , e feriti j e fra quelli della 
parte Feltresca egr^amente si portarono 
Francesco di Mercatello , ed il Corso am- 
bedue Squadrieri di Federigo , a' quali 
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qael giorno toccava la guardia del Gan>- 
po . Passato così quel tumulto , e col tu'- 
multo V ora del combattere , rimasero di 
nuovo d' accordo di trovarsi la Domenica 
( perciò che il Venere antecedente era na^ 
ta la contenzione ) armati all' alba sul 
Campo : e perchè U rumore succeduto ave- 
va insegnato la cautela, fa per fuggir ogni 
inconyemente , d' ordine de* Capi fatto pub- 
blico bando , che ninno entrasse nella 
Lizza fuori che i Combattenti, ed ì Pa- 
drini eletti da loro : Salito dunque Fede- 
rigo a cavallo tutto armato dal capo in 
fuori , col bastone da Generale in mano , 
si fermò vicino a quella porta della Lizza, 
per la quale dovevano entrare i suoi , e 
gik erano dentro i Giostratori , e i Pa- 
dsim ; quando un saccomanno più presun- 
tuoso degli altri fattosi capo di molti , 
che io seguivano , tentò di cacciarsi den- 
tro , contro al quale spingendosi Federigo 
per reprimere la sua insolenza col basto- 
ne , il Cavallo tocco dagli sproni , fece il 
'salto , che chiamano del Montone , onde 
percuotenddo l^rcione ferrato nella schie- 
na, Io dilordbo con sì repentino, ed acn- 
to dolore , cine fa dì mestiere , levatolo da 
Cavallo poharlo dì peso a' padiglioni , e 
distendeno' sopra un letto , ed era tale 
quella scobcìauira ; che per ìsforzo , che 
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sì facesse nóo poteva , né muoversi , uà 
xeggerà impiede . Non cessarono pertanto 
i Giostratori dal correre , e furono i pri- 
mi Francesco dalla Carda , e Na:rdo , che 
mpjjero , fra loro tre lancìe , restandovi 
ferito alquanto Nardo in un gallone % Se- 
rafìfio si portò valorosamente , e ruppe la 
sua lancia , il che non fece Fantaguzzo , 
che mandò il colpo a voto . Dato fine a 
questo abbattimento , quel giorfto medesi- 
mo , dòpo il desinare y Alessandro con gli 
altri Capi , e Conduttieri dell' Esiercito tu- 
fOno al Padiglione di Federigo ,, d pei* 
visitarlo ., avendo inteso il suo disastro , sì 
per discorrere con esso lui de" particolari 
di quella guerra , cioè se fosse da . tentar 
giornata; se da procurarne l'occasionerò 
adottarla ; se d' assalir il Nimico n^li 
alloggiamenti, o assediarvelo , se da vin- 
cerlo con la pazienza , e cose tali : Giaco- 
pò dall' altra parte , nelle consulte di. cui 
intraveoivano come Principali Giosia , An- 
tojùo Caldora , Raimondo Cola , con Auì- 
•chino , ed altri, stava saldo sul proposito, 
*he si dovesse combattere , uè da lui di- 
scordavamo gli altri ; ma non vedevano 
■come potessero tirarvi il Nimico bene al- 
loggiato , e maglio preveduto ; determina- 
!rono dunque dì tentar la battaglia qua- 
lunque volta vedessero presentarsi loro 
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qualche bella , e comoda occasione , la 
quale però a tutto potere si procurasse di 
far nascere , massima meate intendendasì , 
che il Duca di Milano , ed il Papa sta- 
vano di giorno in giorno per mandar nuo- 
vi aiuti a Ferrando , e non essere da 
sprezzare il tentar ciò , mentre Federigo 
la miglior persona del Campo era infer- 
mo , e non atto a salire a Cavallo . Men- 
tre cosi consultavano questi , Alessandro ^ 
che con gli altri era intorno al letto di 
Federigo, desideroso , che si venisse all' 
arme , tacendo tutti , cominciò in cjuesto 
modo . 

Noi siamo , Signori , stati condotti 
dalla fuga del Piccinino di qua dal Tron- 
to , e si cerca ora , se sia da venirsi a 
giornata seco , o da vincerlo temporeg- 
giando ; e non è duhbio alcuno , che se 
fl tempo combattesse per noi, e senza no- 
stra fatica , o perìcolo ci portasse il rac- 
colto della vittoria , non fosse bene di 
starsi a sedere : ma più cose persuadono 
gagliardemente il contrario ^ V una , che 
stando noi qui con le mani ( come sì di- 
ce ) a cintola , non facciamo il servigio 
di Ferrando , né quello perchè ci partim- 
vuo dalle nostre Case ^ e pure tutti sap-. 
piamo il Re , dopo la percossa di Samo, 
esser ridotto a termine , che se non si soc-. 
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corre a tempo , passerà ogoì tempo di 
soccorrerlo : le medicine , che si porgoao 
agli aggravati , non devono esser tarde , 
accioccnè la morte con danno irreparabi- 
le degP infermi , e molta vergogna de^ 
Medici negligenti non prevenga i rime- 
dj . Noi desiderammo già d' arrivar il Ni-^ 
mico per opprimerlo mentre fuggiva , ora 
gli siamo a fronte , l' abbiamo fra le ma- 
-ni 9 e desideriamo il medesimo , che dun- 
que ci vieta il fracassarlo , o renderlo si 
inutile , che non possa impedirci il soc- 
corso di Ferrando ? Forse tarderemo , per- 
chè egli sìa cresciuto di forze , per gli 
aiuti di questi ribelli ? Crediamo noi for- 
se f che Giosia , e gli altri Baroni siano 
per sentir dispiacere , che noi ci partia- 
mo dagli stati loro , e li liberiamo da* 
perìcoli , e danni , che loro vengono ogni 
giorno da Noi ? Forse temeremo il nume- 
ro de' Nimici ? E chi sarebbe mai sì paz- 
zo , che paragonasse ì Soldad Feltreschi , 
tutti buona gente , ed esercitatissima, a 
questi Abruzzesi per la maggior parte 
Contadini , inesperti , e tumultuariamente 
raccolti ? E chi non sa , che non prima 
vedranno le nostre fronti , che cercando di 
salvare, nelle loro tane , sì daranno alla 
fuga ? Che poi la Milizia Braccìesca già 
ipsse ài qualche riputazione non può ne- 
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garsi ; ma questi , che noi onotiamo a 
torto , di quel titolo , altro non hanno di 
Braccesco , che Ìl semplice nome , percioc- 
ché , secondo la verità , come si può cono- 
scere dalle rapine , e dalle ruberìe , delle 
quali hanno impìto la Romagna , la To- 
scana , V Abruzzo , e quasi che tutta l' Ita* 
b'a , più tosto ladroni devono chiamarsi , 
che Milizie Bracciesche ; per concluderla 
dunque in poche parole tre cose possiamo 
far noi al mìo parere ; partirci ; azione se- 
condo me f infame , e che da tutti sareb- 
be tenuta fuga ; temporeggiare ; e questo 9 
potendo i Nimici impedirci le vettovaglie,, 
consiglio poco sano : o venire a giornata 
con loro, cosa per le ragioni addotte , ed 
altre , che potrebbero adducer^ non solo 
più laudabile , ed onorata , ma dirò anco 
assolutamente più utile , e più sicura . 

Piaceva comunemente a tutti per 
essere confermato da ragioni apparenti , e 
molto vive questo parere d' Alessandro , e 
sarebbe senza alcun dubbio stato accetta- 
to , se Federigo , il quale penetrava più 
addentro, defendendo Popinione contraria 
non avesse parlato in questa sentenza . 

Sono eoa belle , e così ben tirate' le 
considerazioni fatte , che parrà forsi fuori 
di proposito , eh' io prenda fatica d* im- 
pugnarle : tuttavia non ho io da tacere , 
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ove si tratta di cosa , che tanto importa 
al servigio , anzi pure alla sdute di Fer- 
rando . Egli è cosa chiara , che in tutte le 
azioni , che s'intraprendono, si deve con 
la bilancia della prudenza , e del consi- 
glio ponderar ben bene gli utili , ed i 
danni , che possono risultarne : E per ve- 
nire al proposito , è in facoltà nostra il 
conservare questo Esercito salvo , o vero 
commetterlo all' arbitrio della fortuna ; il 
conservarlo , è di utilità certa , il porlo a 
perìcolo , ha con l' incertezza della salute 
congiunta la certezza quasi della mina ; 
mille esempi averessimo noi da mostrare , 
che molti , ì quali con la tardanza sola 
avmano potuto disfar il Nimico, per lo 
troppo ardore, ed immoderata volontà di 
combattere sono resuti disfatti ; Ma trop- 
po fresco , troppo vivo , e troppo doloro- 
so è; quello di Ferrando medesimo ( ben- 
ché in ciò per le cagioni , che tutti sap- 
piamo , dignìssimo di compassione , e di 
scusa ) il quale avendo chiuso Giovanni 
entro le foci di Sarno , potendo dissipar- 
lo con lo stara a sedere , volse sottopor- 
à con pessimo successo all' incertezza della 
i>attaglìa . Potente in tutte le azioni uma- 
ne è la fortuna : ma potentissima , senza 
dubbio , in quella d^a guerra essendo 
infinita quaù la moltitudine , e la varila 
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degli accidenti , che V accompagnanb : È 
■vSro , che i Soldati Sforzeschi avanzano 
■di móho nel valore , e nella esperienza 
questi di nome veramente , e non in ef- 
ietto- Bracceschi ; ma non è men vero , 
eh' essi oltra P essere di numero molto 
injiiggiorè, sono guidati da Capitano- sì es- 
perto 5 e ( come abbiamo veduto in fatti ) 
-sì diligente, ed astuto , che non abbiamo 
a d'edere , che per errore , o temerità sia 
■per metterci la vittoria in mano : il trai>- 
tar d' assalirlo n^gli alloggiamenti sarebbe 
un esporsi a manifesto periccdo , anzi per 
la fortezza del sito loro , un andare vo- 
lontariamente a perdersi ^ né sta a noi , 
non volendo egU uscirne il tiramelo fuo- 
ri; sì che la pazienza sola di pochi glor- 
ili , spiando possiamo averla può somrai- 
Tustrarci una vittoria certa , tacile , e sen- 
isa sangue : Il paese de' Nimici è 'consu- 
Kiato f ed esausto , onde non potendo vfr. 
nìr loro se non pochissime vettovagEe da 
Grosìa , e da paesi circonvicini' per P im- 
pedimento nostro , uè potendone aver an- 
co dalla Montagna , né dall' Aquila , ne 
nieno da Teramo , o di verso Pescara per 
rispetto di Matteo di Capiia , che ài tro- 
va in Chieti necessariamente si distrùgge- 
ranno , e dissolveranno da loib; ted è cre- 
dibile , che i paesani ancora: ,' infastiditi 
KoA //. 8 
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dal peso della guerra , e dall' insolènz* 
de' Soldati siano per isgravarsene yqI^q- 
tleii , e rÌToIgersi con V animo alle co* 
modità propne , e vicine , delle case lo- 
ro ; né a Giosia piacerà 4 cred' io , .cb« 
}' esercito ancorché amico gli nùni Ìl pae- 
se , stando egli fra tanto in pericolo ma- 
zùfesto d^ perdita dello Stato . E per 
dir qualche cosa del danno, che potreb- 
be venire a Ferrando , se questo nostro 
£^rcito patisse , come , esponendosi all'ar- 
bitrio della sorte, potrebbe patire, chi n,0B 
sa , eh' egli conoscendosi privato di questa 
sola quasi , speranza della salute s* indur* 
rebbe forse , ancorché per altro prudeor- 
tissimo , a qualche disperata risoluzione ? 
Quanto a' nimici ancora farà grande efietr 
to il conservarci , perciò che avendoci a 
fronte, sempre temeranno di noi , e ter 
xnendo non averanno ardire di muoversi 
a' danni degli amici nostri ; sì che seden- 
do , non solo conseguiremo quel fine , p^ 
lo quale ci movemmo da principio, che 
fu d' impedire a Giacopo il con^angers| 
con Giovanni ; ma terremo oppressi gli 
Acquavivi , i Caldori , e tutti gU altri ri- 
belB di queste contrade , ed insieme con- 
serveremo in fede tutti que' Sudditi di 
Ferrando , che già come intendiamo per 
b potenza , e prosperità dell' ayv«r$arì9> 
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eomÌDciano a vacillare : ne mi muove; gran 
fatto quella considerazione , cioè che rotte 
le forze de' nìmici potressimo liberamente 
soccorrere Ferrando ; conforme alle molte 
histanze , che ne vengono fatte da lui ; 
perciò che U pensar d' ottener vittoria , 
noa comprata con molto sangue ^ sarebbe 
un confidarsi , e promettersi troppo del 
valor proprio , e della sorte . Io torno, dun- 
que per concluderla , a dire , che a me 
parrebbe cosa utilissima V andarsi tratt&- 
nendo ^ e con accomodar le risoluzioni a 
gli eventi , venir pgh'ando di mano in 
mano ì migliori » e più sicuri paititi , e 
guardarci sopra tutto , ancorché ne fossi- 
mo provocati di lasciarci tirar fuori degli 
alloggiamenti ; né mi piace , ne posso lo- 
dare , che per qualsivoglia squadra , o sac- 
comanno de'nimici , che s'appreséntì, ai pon- 
ga tutto l'esercito in arme , e si faccia mon- 
tar a cavallo ogni aoldato^ssendo ciò cosa non 
solo pericolosissima , ed ùmùle , ma atta 
a stancare , « scorticare in un punto gli 
uomiiù, «d i; Cavalli. Gisì parlò Federi- 
go, alle ra^omdi £ui restando convinti, a- 
aerìrono quegli ancora, che da prima ave- 
Taso lodata la contraria opinione : anu 
Alessandro medesimo non seppe che di>- 
re. , sidvò che mosso da un certo spirito 
d' amblzioae soggiunse ^ Voi Federigo po- 
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tete molto bene, e eoa vostro onore esor- 
tar gii altri a starsene a sedere , avendo 
già due , o tre volte dato saggio di voi 
al Nimico; ma noi saremo sempre spétta- 
f ©ri , e ee ne staremo senza far nulla ? A 
coi e^ ; il medesimo con bucma occasio- 
ne potete far voi , il che io non biasimo , 
ma solo con due , o tre squadre , senza 
porre perdo tutto 1' esOTcito in- rumore -^ 
cosa molesta ,~ e come ho detto piena di 
pericolo . Con questa derérmi nazione ftj 
data line alla consulta , ed i Capitani K- 
ceiwiatisi da Federigo dopo avere accom- 
pagnato Alessandro si ritirarono agli allog- 
giamenti loro . II Martedì , che seguì do- 
i46o pò j e fu a ventinove di Luglio , coati- 
Quand«si fra 1' un Campo e Faltro le so- 
lite scaramucce leggieri, uscì dal Campo 
BracciesGo , accompagnato da due , o tré 
squadre di Soldati , uu Caporale detto pef 
sopranome Zaccagnino , nomo avvezzo su 
le guerre , e carisamo a Giacopo per aver- 
lo trovato in più d' una occasione audace^ 
risoluto , e sprezzatore di qualsivoglia pe- 
ricolo : quesd spalleggiato da una medio- 
cre banda dì Cavalli , calò arditamente nel 
piano , e passato il fiume , accostossi ■ agli 
alloggiamenti de' JVimici , provocando eoa 
parole superbe , ed ingiuriose coloro ^ che 
gli .guardavano ; Era capo d«' Cavalli , a* 
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Kjualì toccava la scorta di quel giorno Mar--, 
cantonio Torrdli , uomo onorato , e risen- 
tito, ^ perciò impaziente degl'insulti: ou-, 
de cqn>mos$o 6eramente alle parole , ed a' 
modi, impertinenti di colai, rivolto a co- 
loro cileni erano vicini, disse, e potre* 
mo noi compagni star saldi alla 5faccÌati»< 
sima insolenza ^ costui , e ccunportare , 
che venga a. cavarci gli occki fin dentro 
:gU alloggiamenti? RompiamogE il capo, 
KLcciaraoIo pentire dell' arroganza sua , ed 
ammaestriamolo per 4an' altra volta . Giù 
dettò , e gridato all' arnM si spiase con la 
sua banda «ì ÉBrocemente addosso a «olui, 
che lo rispifise ce' suoi non senza molto 
danno oltra il fiume: Giacopo che stava. 
sull'avviso, e non per altro, che per at- 
taccar la battaglia aveva mandato avand, 
qurf Caporale , s' era posto all' ordine eoa 
tutto 1' Esercito 5 onde veduto , ìl perìcolo, 
de' suoi , che già erano stati ricacciati fin*, 
a mezzo lo spazio , che, si stendeva fra 1* 
un Campo, e l'altro, accennò a G}i4ioda 
Varano , che si movesse i nel qual.temp» 
Alessandro , poco ricordevole dei con\eftu- 
tp , comandò a tutte le lanl^ri^ senza 
partecipazi<Hie di Federigo ( il quale si tro-^ 
v.ava conje diceva,mo , nel letto j che s* ar- 
massero , ed ag|Ì uo^ni d'arme, pha .mon- 
tati a cavalla , stesero .preparati ;?4 ogni 
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cenno j fattosi dunque avatiti, è veduto , 
che eoa GìuUo erano Solamente tre ban- 
de dì cavalli j. ed intorno ; a cento fanti , 
fece sapere agli uomini d'arme non esser- 
vi al presente bisogno dell' opera loro > e 
perciò smontassero : Urlò Giulio co' suoi 
si gagliardemente nelle genti del Torelli, 
che le fece piegare al quanto ^ onde Ales- 
sandro per soccorrere 1' amico , entrò nd- 
la battagliarla quale così pian piano isl 
veniva ingrossando : Era con esso lui Buo- 
so suo fratello , il quale portandosi egrer 
giamente ,- non solo sostenne l'impeto de^ 
Rimici i ma gli rispìnsè addietro eoa mol- 
to danno loro ; onde cresciuto d' ànitno 
Toltossi con Marcantonio , che gli èra vi- 
cino ìu verso Alessandro , e disse : bella oc- 
cassionei ci si presenta oggi da fah;i odo-' 
re , di gra2^a non la sprezziamo , né man- 
chiamo a noi stessi ; già i Feltreschi due , 
tre volte sonp stati alle mani co' nimi- 
ci , e n' hanno riportató gran lode , che 
sdamo' dtmque a far noi ? Perchè non chia- 
miamo tre altre Squadre , e non fracassia- 
mo costoro? Federigo è in letto j però la 
gloria (U questa azione ad altri non toc- 
cherà che a noi . Piacquero ad Alessandro 
i consigH dèi Fratello , e per' Gendle dal- 
la Molara Commìssano déi.Ducà di Mi- 
Jaao, Ch« si trovava Con esso lóro, man- 
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dò a dire a tre squadre, che si movesse- 
ro ) sosteDendo essi intanto la scaramuccia^ 
« trattenendosi pian piano sul Tantaggio » 
finché quelle arrivassero { giunte , nnibr* 
zando il menar delle mani caricarono ad* 
dosso a' Piìmici con tanta furia , che rì- 
spiogendoli , ferendone , abbattendone , ed 
occideadone molti ^ gli posero in fuga , o 
fatti inconsiderati nel piacere della vitto* 
ria f sì cacciarono tanto sotto agli alloggia- 
menti contrarj , che non fu poi in liber- 
tà loro il ritornarsene addietro a beU'a^o. 
S' erano venuti ritirando i Braccieschi io 
fino ad un ponticello , che attraversava uà 
canale di Molino , ove ritenuti dall'angue 
stia del luogo , e fatti animosi dal soccor- 
so vicino f parte favoriti da un Bosco , cbo 
si stendeva d'intorno, iècero testa, e d 
possero alla difesa con molta ostinazione ^ 
non sapevano , iiè< potevano le genti d'Ales* 
Sandro ficcarsi da' Nimici ; onde Giaco- 
po vedendo condotta la cosa a punto do- 
ve desiderava^ uscì con tutto V tseràut 
schierato da' ripari , e gìanto al piano j 
fatte due Squadre di Cavalli, diedeoe il 
carico d'una a Giovanni Sanframondo Con* 
te di Cerato , e dell' altra a Raimondo d' 
Anicbioo , eh' era venuto all' esercito eoa 
ottocento fanti Aquilani , ordinando loro ^ 
che si fermassero l' uoo alia destra > e l'aW 
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tro alla sìtìistra drf Campo , né si inovtó- 
seto finché non vedessero i Nimìci dar se- 
gno di ritirarsi , nel qual caso prendesse-, 
ro il tempo , e spronando i cavalli , faces-^ 
sero ogni sforzo di cacciarsi alla xnesco'" 
lata con loro dentro gli alloggiamenti ^ una 
Squadra , che doveva tenere il mezzo del- 
la battaglia diede à Silvestro di Lucino, 
altre volte nominato da noi , conduttiere 
valoroso , ed uno de' suoi più cari . Le 
quali cose cosi ordinate, sì pose egli nel 
corpo dell' esercito non mancando di fare 
tutto ciò , che s' aspetta ad un prudente , 
ed antaK>so Capitano ^> Alessandro comin- 
ciando , ma troppo tardi , ad at^corgersi^ 
del pericolo , mandò eoa roolta fretta a 
chiamar V altre Squadre , che a due , a 
quattro # ed a sei restate negli alloe^a-^ 
menti erano rimontate a cavallo, air ar- 
rivo delle quali essendo in quel mezzo 
sopraggiabtff il Piccinino , e già tutti du^^ 
gli Eserciti -in arme^ eccìtossi. una crudelis- 
sima ,,s sanguinosa battaglia ; Era la cam-^ 
pagna , ove si combatteva aperta , spazio-^ 
9a , piana y seq2fa fango ,- senza sassi , sen- ' 
z' arbori , e senza fossaitì , (»ide a ciascu-^ 
no .era fecile V adoperarsi ,- e render buoni 
conto di so m;ed(esimo : Consisteva il vai*? 
taggio cde' Bracceschi aelf. esser entrali io 
battaglia:, .cofl ^miglior Jerdinè,,,; e . ùsHa.' 
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tplàiitità X della fanteria fornita di gran nu- 
hiero di balestrieri , Ìl saettarne de' quali 
sebbene uccideva , e guastava moki uomi- 
ni , maggior danno con tutto ciò , e più 
evidente faceva nei corpi de' cavalli : gli 
Sforzeschi , e Feltrescni erano superiori 
nella copia , e bontà della cavalleria , e 
nella virtù de' Soldati , ma per essere tu- 
multuariamente entrati in battaglia , e trt^- 
po desiderosi di cacciarsi innanzi , e dì 
Combattere fra primi , erano le Squadra 
à strette 9 ed intricate fra loro , che noit 
solo non potevano tirarsi addietro , ma ne 
pure girar le briglie a' Cavalli ; al quale 
luconveniente , che trt^po era dannoso , 
volendo rimediare i Capitani ordinarono 
agli uomini d' arme della Squadra dì mez» 
zo , che! pian piano si ritirassero , e si sten- 
dessero per lo : largo della Campagna , ed- 
ìl medesimo facessero V altre due , che 
combàttevano da' Pinchi , il qual rimedio 
quanto giovò contro la confusione , altret*r 
tanto ..nocque per l'effetto , che venne jt 
partorire , perciò che stimando ì Nomici'^ 
che ciò fosse, fatto per far ala , e coglierli 
in mezzo ;, s' allargarono anch' essi per per-^ 
cuotere gli. avyersarj ne' fianchi , il che fa- 
cilmente fecero mercè del numero , nel 
quale erano superiori ; onde quelli per non 
essere oppressi vditarmio loro la faccia , ii 
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che mutò in tutto l' aspetto della battagUa « 
^rciò che ove prima si faceva il fatto d' 
arme per un verso , dopo si faceva per 
due . Combattevasi dall' una , e l' altra par- 
te con grandissima contenzione , eccitan- 
do^ Podio antico, il desiderio dell' ono- 
;k y e la speranza della vittoria : ma sopra 
tutto l' esortazione , e 1* esempio de' Capi- 
tani , che non mancavano in parte alcuna 
al debito loro : Alessandro pensando &a se 
medesimo , che per soverchio desiderio di 
combattere aveva immediatamente condot- 
to se stesso , e gli altri in à pericolóso 
frangente ^ e ponendosi avanti agli Occhi 
k vergogna , che s' averebbe gua(^ignata 
netìa perdita di qaella battaglia , faceva ogni 
sforzo per non se ne avw dà pentire : 
correva dunque per tntto , a tutti faceva 
^nìmo ricordando loro , che fossero simi- 
li a se mede^mi,nè sì ponessero sul vol- 
to una ihaqchia di' perpetua in&mia : lo 
spaffiio di poche ore potergli &re ì più 
^oriosi , o i più vituperosi Soldati di tut- 
ta ItaBa ; sostenessero gagliardemente Firn- 
peto j nk cedessero a coloro , a' tjuali sa- 
pevano d' essete superiori di valore , e di 
I011Z&: pungeta similmente i Capitani eoa 

tli ^roni dell' onore , japresentando loro 
I bruttezza , e la deformità della fuga : 
ed erano di tanta efficacia le siie parole 
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corroborate dall' esempio , che ne veniva 
sostenuta pertinacissimamente la battaglia : 
Dall* altra parte Giacopo volando qua e Ih 
per le Squadre , ove conosceva maggiore 
il bisogno , con la mano , con le parole , 
con la persona , e con 1* opere , rincorava 
i suoi f combatteva , e faceva ufficio in un 
medesimo tempo di valoroso Soldato , e 
di guidiciosissimo Capitano : poneva loro 
innanzi V antiche glorie della Milizia Brac- 
cesca , della quale gli diceva sostegni , è 
colonne , rammemorava l'imprese onofata- 
mente fatte sotto gli Au^icj del Padre , 
e le vittorie ottenute combattendo per lui: 
diceva i Nimici essere di numero , e di 
virtù inferiori , disordinati , intricati da sé 
medesimi , e senza quel Capitano , di cui 
solamente averebbono avuta qualche causa 
di temere : Non si spaventassero della co- 
pia de* cavalli , poiché bersagliati da' bale- 
strieri erano più tosto cagione di roiaa , 
che di salute a coloro , che gli cavalcava- 
vano : fossero dunque valeut uomini , me- 
nassero animosamente le mani , é non te- 
messero di non acquistarsi una glorio^ssi- 
ma vittoria : CombattevasI da tutte le palw 
ti con egual fierezza , e con eguali anunì , 
e con pari ostinazione , dì maniera che 
bilanciato il conilltto , non appariva da 
qual parte fosse per inclinar la vittoria : 
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Era giìt durata la battaglia dalle dici'ànoVtì 
in fino alle ventidiie ore ferocissima , né. 
iècopertosi ancora quale delle parti d' dves- 
^ acquistato vantaggio , quando gli Sfor- 
zeschi perduto alquanto del Campo , e pa- 
tito maggior danno ne' Cavalli, cominciaro- 
no a ;dare qualche indizio di timore , e 
di fuga : Nel qual tempo Federico senten- 
do lo strepito, ognora pili grand* , e ve- 
nendogli variamente riferito il successo del- 
la salute de' suoi , era più travagliato aell' 
animo , che jnferipQ nel corpo : S' era egli 
dopo aver fetto qualche prova di salire a 
cavallo., fatto portare per vedere ', ed udire 
il; tutto più d appresso nell'estrema parte, 
degli alloggiamenti in sitò alquanto, rileva- 
to , dal qual' luogo mandava ad ' ora a^ 
ora persone a riconoscere , dalle quali, s^-, 
condo che il tiniore , ola speranza .mo- 
veva loro la lingua , or buone , ed pr trat- 
tivi© novelle gli -veoivano, riferitp.: Intanto 
Filippp Gabrielli d' Agobbi<> uoo.de'.supi 
OajH di Squadra , molto pratico,. p valo- 
roso (eh» ptìr una.: ferita ricevuta in una 
scaramuccia pochi giorni prjm4 non aveva 
potuto armarsi ) spingendosi . verso il liu>- 
go della battaglia 5 s' era postv. ad osser- 
vare . il tutto con. molta diligenza , ed 
a\'eiKlo veduto, clip gli Sforzeschi pativa- 
no , e con gran fatica sosteiievano la .c&~, 
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rica , tortaò a Federigo tutto conturbato , 
dicendo , Signore , per quanto io m' ab- 
bia saputo comprendere ì nostri n' hanilo 
la peggio i ie Squadre disordinate comin-^ 
ciano a ritirarsi , ed a venir meno , e' per- 
ciò temo grandemente j vedendo l' impeto, 
e 1' ordine de' Nimici , che se i nostri co- 
mincieranno a volgeife , quanto poco si vo^ 
glia le spalle , le cose - per noi siano per 
camminar molto male: Era Filippo uomo di 
giudicio maturo , pratico ,' e da non Ta*- 
gionare a vento ; code Federigo dalle co^ 
se eh' egli diceva , e da quello , the vef 
deva con gli occhi proprj , conobbe ■chia- 
ramente essere grandissimo il periòolò ■,'• 
vicinissima la ruina dell'Esercito , «■ senti- 
vane dentro a se travaglio infinito , poiché 
quanto desiderava di soccorerlo , tanto v^e- 
niva impedito dal male , che non lo-la-^ 
sciava operare : Finalmente SHperanido la 
fortezza dell' animo , la fiacchezza del cor- 
po , così disarmato ( poiché non compor- 
tava il male , che si vestisse l' arme ) , e 
cinto di fascia, com' era , fattosi con gran- 
dissima fatica portare a cavallo , se ii^ an- 
dò verso colà , ove il tumulto era mag- 
giore accompagnato da quattro Squadre 
delle sue , che sole erano restate alla^gtiar- 
<iia sua , e degli alogglamenii ,■ e queste 
guidate da Francesco Brago da Me^'ca^el- 
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lo , e da Francesco dalla Carda , ( quegli 
ch@ poco prima aveva giostrato con Nar- 
do ) 9 e da Sforza d' Oddi nobile Perugi- 
no . Avevano poco prima , cV egli si mo- 
Tesse , avvicinandosi ormai la sera ■, gU 
Sforzeschi incominciato, non solamente a ce- 
d^dere ; ma a porsi manifestamente in vol- 
ta^ ond' egli toccato con gli sproni il Ca- 
vallo,. alFrettossi, e per ritenere, e confoiv 
tarr' coloro, che impauriti fuggivano , fece , 
che .le sue genti ueU' arrivare , che fecero 
alzassero grandissime grida ,- U che fatto ) 
per salvar V esercito , si dispose di metter 
re due delle quattro Squadre alla ventu- 
ra . Prima dunque chiamati a se Francesco 
Brago , e Sforza d' Oddi , comandò lo- 
ro , che girando , ristretti in un groppo , 
urtassero di tutta forza i Nìmici per uan-f 
CQ , e si portassero da valent' uomini : U 
che avendo essi animosamente eseguito , 
rompendo a guisa d^ un torrente la i)atta- 
glia , raffrenarono in gran parte V impeto 
de^ vincitori , e separando i cacciati da 
quelli , che cacciavano , di questi ripresse-. 
TQ Furto , e di quelli ritennero in gran 
parte la fuga : Verp è , che Sforza , men- 
tre valorosameate combattendo, s'espone ad 
ogni rìschio , e confortando i suoi , tenta 
di pen^rare al tutto , il corpo della bat- 
tagika , eoa dodici , o quattordici de'suoi t 
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vi rimase prigione .. S' era fermato Federi- 
go nel mezzo quasi del piano , che si sten* 
deva fra F un Campo , e F altro , nel qual 
luogo per cagione d' un ruscelletto , che 
vi correva , erano macchie di spine , ed" 
arboscelli si finite, che pon et-ano faciti da 
essere penetrate, fuorché in. alcuni luoghi: 
Pose dunque V una delle due Squadre, 
che gli erano restate alla guardia de' pa»^ 
si più aperti ^ e con V altra varcò il nu- 
scello , e si fermò colà , ove era maggiore 
il concorso di coloro , che fuggivano ; de' 
quali facendosi, loro in(»ntrò , e con la vo- 
ce , e con la mano mioacoiaudoli « ritene* 
va la fuga ^ il che non era molto difficile y 
perciò che vedendolo ( centra ogni Ipr cre- 
dere ) sul htto , mossi dal timore , e dal- 
la riverenza , e dalla vergogna , n ferma* 
vano , e ripreso animo , volgevano faa^a > 
^UeggiavagU esso intanto eoa la gente 
fresca , che aveva seco , e rimettendoci ' di 
mano in mano, secondo che arrivavano ,^^ 
£iceva passare il Ruscello , comandando 
loro , che s' unissero con gli altri , e tìorr 
forzassero le guardie a' passi paricolosi: O»*- 
servò Giacopo tutto ammirato il comparir 
re di Fedecigo, e conosciuto la proviaio^ 
ne , ch^ egli taceva essere moho impcnTtan^ 
te , provò con tutte la fisczo di rompere 
la guardie de' passi , e portasi di là d«l 
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Ruscello , avendo per certo , succedendoli 
ciò conforme al pensiero , d' impadronirsà 
facilmente degli alloggiamenti Nimicì al 
tutto abbandonati : Ma stallatico in vano, 
' impedito parte dalle Ripe , e dal fondo 
fangoso dell' acqua , e dalle ' Macchie 
impenetrabili , e parte delle guardie , 
che già per lo concorso vi s'' erano molto 
rìn&irzate : per far dunque f tdtima prova, 
cominciando già la notte ad ascnrarsi , co-^ 
mandò a Giovanni Sanframondo , ed - all' 
Anichino , che con Je loro Squadre d' no- 
mini , cacciando i Cavalli a sproni battuti 
urtassero con impeto grande coìoro,che guar- 
davano i passi ; il che avendo prontamen- 
te eseguito f gli disturbarono, e fattine al- 
cuni prigioni 5 penetrarono parte di loro 
oitra V acqua ; onde Federigo , conosciuto 
il pericolo, raccolse i suoi , gli strinse , e 
confortò di maniera , che fatto impeto con- 
tro coloro, a viva forza gli rispinsero di 13t 
dal Ruscello : volendo valersi anco dell'as^ 
tuzia ( che taFora ha maggiore forza , che 
la forza ) mandò agli alloggiantenti perso- 
ne , con ordine , che vestissero delle armi 
de' feriti , e degP infermi , e ponessero' a 
cavallo tutti que' Ragazzi , e saccomanni , 
eh' erano restati alle bagaglie , e gli faces^ 
sero stendere lungo i ripari a vista de' ne- 
xoici : il quale strattagemma ebbe tanta for- 
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za , che tolse a' Braccieschì in gran parte 
la speranza della vittoria ; tuttavia incitan- 
dogli Oiacopo con parole veementi , e ga- 
gliarde , fecero novo sforzo di penetrare ol- 
tra il Ruscello j ma vi trovarono difficoltà 
molto niaggiore , che la prima, perciò che 
gli Sforzeschi ingrossati, e ripreso animo , 
non solamente gU sostennero , ma con mol- 
ta bravura la seconda, e la terza voltagli 
ributtarono : NeUa qual contesa come an- 
co in tutta quella battaglia valorosamente 
&a Uitti gli altri si portarono Alessandro , 
Buoso 5 Giovanni Pallavicino òs. Scipione, 
Marcantonio Torello , e Bartolomeo Quar- 
tieri da, Milano. Era gìk ui^ ora di notte 
e splendeva ancorché picciola , la Luna , 
il che somministrò alquanto di luce a' com- 
battenti : Ma b-amontata , ed ascuratasi to- 
tabnente la notte , 1' una , e P altra parte 
pian piano, « cchi molto silenzio si veni- 
va ritirando , ed avendo i Capitani fatti 
accendere torchi da vento , e fiaccole fat- 
te dì schiegge d' aste , e di vn^pttoni , le 
facevano tenere indietro, rper non dare, a 
vedere a'Nimici d' essere i prinà ad ab- 
bandonare il Campo . Così . fu terminata 
questa battaglia , grande in Tero , e me- 
morabile , avendo con varj successi dura- 
to molte ore .* Fu da tutti non solamente 
commendata la vartù di Federigo per av£r 
Voi, IL 9 
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quasi al dispetto del male , fatta opera si 
egregia , e tolta di mano a'nimici una cer» 
ti$sima vittoria ; ma ammirata la sua bue» 
na sòrte , poiché spìntosi cotanto innanzi , 
« sì lungo t^npo tranenutosi disarmato fìa 
i nimìci y e V armi , ancorile gli fossero 
uccisi sotto due cavalli , egli non vi rima- 
se ne anco ferito: ma noi non possiamo 
passar sotto silenzio la malignità , e V in- 
vidia ( perciò che l' ignoranza non può anin 
mettersi in fatto sì chiaro ) d* alcuni Istori- 
ci di que* tempi, che descrivendo questo 
conflitto , quasi che Federigo non V intra- 
venisse , tacqurat) in tutto , e per tutto di 
lui ; altri ne parlarono più scarsamente di 
qufdlo , che si ricercasse P importanza del 
iatto , e la chiarezza del vero : solamente 
Gìoviaoo Fontano fecene onorata menzio- 
ne , ancorché anch' egli scostandosi alquan^ 
to dal vero , afièrmasse essere stato latto 
contro gli alloggiamenti quell' impeto, che 
fu impiegato contro coloro , che d' ordine 
di Fedengo diièadevano i passi del Ruscel- 
lo . Abbiamo voluto dire tatto ciò per 1' 
amore che portiamo alta bellezza della ve- 
rità , e parte per levar alu-ui la meraviglia 
del nostro ncm accordarci in questa narra- 
zione puntoaknente con gli altri : assicu-^ 
rando chi legge d' aver cavato quanto ne 
scriviamo da quinterni di coloro , che ri- 
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trovandosi nel fatto., come viddero le co- 
se , cosà le notarono : Tenne coperta l' os- 
curità della notte in gran parte la strage : 
ma scoprendosi il giorno , si scoprirono in- 
sième i danni sostenuti dall' uno> e V alfro 
Esercito , penriò che apparve j^uella com- 
jKtgna tutta ingombrata di cadaveri d'ui>- 
mini, di cavalli , che in varie guise ca» 
duti, ed Attraversati giacevano, sentendosi 
per tutto lamenti y évoà miserabili dife- 
Tttì , e di coSoto, che si morivano. So- 
eQono gP Istorici più ..diligenti nel fine del- 
le descrinoni delle giornate memorabili no- 
tare il numero , ed ì nomi de' feriti , s de' 
morti , e particolarmente delle persone più 
segnalate , e più nobili i ma ciò non pos- 
siamo far Boi , per la joegligenza di <piegli 
Scrittori di ({ue^^tempi , che ^' lo tacque- 
ro . Abbiamo $olo^ in generate db lóro , che 
V uccisione fu grande , ed ' il numei'o d^ 
fofiti grandissima j e. che tanti cavalli^qo^ 
rirono nel campo -de^ confederati , ch\s po-^ 
chi ne rimassero loro da fazione ^ Guerri^ 
re da Marciano &a gli altri, che per av~ 
ventura > fu presente al fatto , mostiando di 
tener jtiù conto ite' cavalli , <che degli ui>- 
mim,;làsciò scritto, che ve ne fosserouo 
cisi più di quatm) cento. Non i&, secondo 
la ccunune opinione,' aggiudicata la viùorìa 
di questa giornata ad alcuna- delle ' ^artì f 
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csseD^osi Staccate da se medesime , e par* 
tite in un tempo dal Campo per Poscurì- 
tà della notte. V è tuttavia chi scrive il 
Piccinino esserlasi artógata , allegando V 
Esercito contrario mdi a poco essersi le- 
vato , senza suono di 'Tamburi , odi Tro- 
mbe , e lasciato neglt; alioggiamenti . gran 
copia di feriti, e qoaatitli di bavaglie: Gi- 
- prìano Manente ne? suoi . -annali afferma , 
ch'egli combattesse eoa jpoco vantaggio i 
Ma che Alessandro , e -Federigo , còme 
scrissero alcuni , la;notte soguente à partis- 
sero dagli alloggiameìiti^ al tutto è &ISO9 
perciò cfae'(come il medesimo Guerriere 
allegato da nm) d' Agosto se ne levarono 
essi, e' non di Luglio , e pure dal dì del- 
la Maddalena infino àllecalende del d^to 
Me$e ^ ' non sonò aianco dì dieci, o undi- 
ci giorni I II Faltrooi ^ettatCHre, e narra- 
tOTe di questa battaglia iscrive , che due 
Squadre, po^ ^la ' 'gaardia d' un pt^to tra 
San 'Fabiano j ed il Màre,^ stimando. .per 
la voce, che ne^ correva , «he i confedera- 
ti fossero disfatti ', sr diedero a fuggire ^ nò 
si fermarono mai, fìnchè non giutisero al 
Tronto ^argendo fama per ■■ tutto , ove [pas- 
savano <lella' rotta delH Esercito . Ritirate» 
dunque , icoine è . detto , le : parti; ,. ad ^Itro 
per due :gicffini seguenti, noni atte&9rOy che 
al r^oso ^ alla- cura df^gU ' uwtim > . e - dc^< 
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tàyallì i dd a risarcire i danai del - passata 
conflitto < Nel (jual t^npo coaùaciò a le- 
varsi per P Esercito im bisbiglio nato -da 
persone timide , le ^uali dicevano, esser 
mal sicuro il fermarsi in alloggiamento co- 
tanto vicino aLNiaiico: Onde per induiv>. 
fé Federigo a levarsene , gli ne toccarono 
destramente «joaìche motto : Finse egli di, 
Boa udire , e poco dopo in una consulta, 
che sopra di ciò si fece, inclìoando Umagr^ 

fior parte a levarsi s'oppose atutttdicea- 
o, U danno ricevuto senza dubbio essero 
stato assai -grande , . tuttavia bob essere dà 
partirsi da' primi coBsigli ^ uè da dispera-- 
re, che veaisse ancor mto di vànoere il 
Kimico senza ttyraare a «ombatte9% ; Boa. 
doversi veiisimilmeate erodere , che per 
essere staf in -conflitto lungo , e sangui-» 
aoso noa fossero cosi attrite , e sbattute 1« 
lorze degli Avversar} oome le love j né a- 
vere trovato iBComtro si piacevole , che fos- 
sero per correre la seconda volta ad «spor- 
si all^ìstesso pei-iccJe; le ragi^, .che h> 
movevano «ssere le -medesiÌBe , che le prù*. 
mes alle quaU per le cosa seguite - se oa£* 
^UDgevaao moKe altre di non minor ri-* 
ìievof il partirsi dopo la gi«raata^ eisserft 
u«L cmifessarsi vinto-, un concedere al Ni- 
Bii«o la palma, ed il premio della vittoria^ 
un dargli ardire di tentar di movo. qwW 
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che cosa notabile : Coosiderassero dì grjhf 
zia qoal e£fetto que$l^azioiie fesse per partori- 
re negli aumi di qm* pcktii paesani , che 
sosteatatt dalla ripiitaKÌoile ■ di .quell^ Eser- 
cito SI conserv^uo fedeli i '. Ferrando y : e 
«mal forza fosse per. asero nl^ mantedere i 
Ribelli nella pettinacia, e superbia Idro : 
pemaissero quaF infàmia , o (laal fama;fo$rr 
$ett} per guadagtiarsi con . deliberazione si 
tlniida , sì inconsiderata 4 sì fuori in soiuh 
ma dì ragione f e di tetapo *' Questo esse- 
re il suo parere ^ dal qu^e per lo s^vigio 
del Re, per. la riputazione dell' EWcito » 
e per la ccMiservazione d^U^ ooòr propria 
^ià mai hou inttìiidera partirsi ; Gonwbe-^ 
IO tutti ks sue. ragioni essefi vefe; ma noit 
cessando In ■ loro lo : Spavento , poù 
cassava anco la voglia , ed il desiderio del 
partirsi ; onde Griacopo > intesa, dalle, spi» 
w DUsillanimità loro per iscoprirla megUtt^ 
il Venet-di seguente, che ; fa it quarto didi>- 
p0 la giornata, usci Conalcitne Squadre da' 
ripari , e .marciandd luugo leKipe de| Fiu-r' 
me appresento^ a' Nimìci-veìrso Xi-. parte: 
del Mare : il che osservato Federigo già 
liljerd a&tto daUa dìldiubatura, con alcuni 
pochi Fanti, e Cavalli usò fuori, ed in- 
viossi verso ì Nimici, de'ipidlialeuni pòchi, 
passate certe paludi, cb'erauo vèrso la Ma- 
rina , si posero a ^aramuooìare., e com- 
battutosi per alquanto spazio, ambedue le 
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partì si . rìtiraroat) : nel qual tempo fu da 
Bracceschi ìncoetrato il Corso Squadriere 
di Eederigo, che usettò a predare torna- 
va con buon boUmo d'uomioS-, e di be- 
stìaBii;; onde qudli per riscuoterlo, seiw 
naróng^» addosM cdn molu fiirìa y tal- 
dwi Federigo fu necessitato per soccoirer- 
lavad-attaccar nuova Zuffa, la <{uale per^ 
non: darò molto , perciò che ridotto colui 
co'prigìoni i et con la preda a salvamento, 
presto , e con {k)C0 danno dell'una , é delF 
akra parte spiccossi. Questo ardire di Gia- 
ccio accrebbe di marnerà il timore negli 
Sforzeschi , che non vedendo Pora ditpar^ 
tirsi per necessitcrvi Federigo i subomàro-, 
no un Commissario di Ferrando , k\ie sì 
troVQtva nel Campo pregandfJo ad interpor-* 
vi l'autorità sua : FésorliÒ quegli, efficace-, 
mente ponendogli :in .considerazione >il pe- 
riccJoi , r nel qukle ^r la vicinità del JVìmì- 
co potènte si trovava E Esercito -, «d ag^- 
giunse molte ragiodì rsomministiìategli dal 
desiderio di dar ^oddisfaziooe :a .cokiro , 
lux a. ciò l'avevano 'indotto-: ma .Jioucon- 
seotendoglì Federi^ , ;q^egli llutto alftara-^ 
to dopo iaolte :par^^ gli' protestò: , che; 
sotto. :pena della >d^gra2Ìa dèi fìe qoàitto* 
•póma. se. ne. dovesse levìtre 5- alle^^uipa-r 
rt^e, e premeste' ^gliictraunosso '^pcome^ 
no che ad ira ri^ro^ j} icompreaàidÈre^j «h^ 
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egli fosse póDo pratico delle faccende A^ 
la guerra , e noD conoscesse ciò sì fosse it 
servigio del suo Sigiwre : Non aver eglir^ 
per utile , che gli ne venisse i ne per osti-' 
nazione j o capriccio , detto di restire m 
quei luog04 ma per la salute e ripotazio^ 
ne dell'Esercito , e per Futilità del Re me- 
desimo j . maggiori proteste non poter es-^ 
serglì fslte , che il mostrargli con ràgionii 
vive f e 'chiare ( il che non vedeva Éirsi 
da luì ) che meglio fosse it partire ^ chef 
lo stare : mutasse dunque ragioni , se co- 
leva j ch'egli mutasse consiglio , ed in qu&f 
sto in^zzo ^egli temeva di restare , se ne 
partisse A suo bell'agio. Tao^e colui ve-: 
dendolo si risoluto , e tacquero insieme 
tutti ^li altri , non potendo con: velame' 
alcuno coprirsi la : viltà di quella delibo-^ 
Tsi\6àe .: Xa sera del giorno seguente fu 
ammésfionel Campò dejla Lega un -uòmo 
di Giacopo della Sassetta sotto colore di 
riportare : la corai2:z»'ad un nomo d'arme, 
mti in «ffetto , ■■ o per ispìare la paura dell' 
esercito ;, o per accrescerla . Era questi 
persona di iiassa' condizione ì ma entran- 
te,' audace, e che sapeva ben dire, onde 
condotto- a Federigo , che su quelFora ce-. 
Bava ,1 ^i^ interrogato da lui , che bnone 
novelle «^i 'portasse dal Campo : rispcJse 
quegU d'aUro non parlaryisi , che de' mar- 
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ravìgUosi progressi di Giovanni , a cui' 
parte volontanamente , e parte per forvia- 
pochi giorni dopo la vittoria - di Sarno , 
erano venuti in mano Stabbia , Vico > 
Massa, Nola, Salerno ^ ed altri luoghi 
degnami tutti de'<paH diceva non ricor- 
darsi ) sc^aiungendo aver anco udito di- 
re , che Rt^erto da S. Severino , ed alcu^ 
bì Altri Principali Signori , e Baroni del 
Regno , i nomi de'cpiali gli erano usciti di 
mente,, abbandonati gli Aragonesi, s'era^ 
Bo Tolpotariaraénte ' accostati agli Ai^ioi- 
ni . Udite Federigo ,■ e non senza dispia- 
cere (pielle cose, per non accrescere iltì-i 
more , e la viltà nell' Esercito , già trop-- 
pò per se stesso invilito , volendo inter- 
rómper colui , gli addimandò , se sapeva 
dirgli altro ; ed egli , Signore , nei pani- 
re , ch'io feci di Campo il Piccinino m'im- 
pose j eh' io vi dicessi a suo nome, che- 
Bón mandaste ì vostri arnesi, e 1' argen*- 
terie in alcun luogo , perciò che egli iu-« 
t«nde , die glie le conserviate per lui : Non; 
diede egli molto credito alle parole di' co-^ 
lui i^beo, e loquace , tuttavia pensando, 
che so bene Giacopo ( com'era verisimi-. 
le ) non l'avesse dette a colui , potesse pe^ 
xò averle dette ad altri , da' qualii qùell'. 
uomo l'avesse udite , presene qualchei al- 
leraziome e levatosi in piedi già finita la 
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cena , percotendo la tavola con k mano 
disse, a colui : Riferisci a Giacopo-, o a 
chi t'impose questa ambascìadà , che chi 
Vorrà guadagnarsi del mio , bisognerà che 
vi ponga del isno . Né contento di cpiesto 
la mattina seguente manda al Piccinino il 
Faltroni con ordine , tìhe gli dicesse ;' es^ 
sei^li stato riferito a saò nuné.> cti^egti 
faceva disegno sulle sue còse ; però dichia- 
rasse ,. come inteiidei^a di'qaadignArle •, 
se combàttendo ' esei'cìto con esèvoito « o 
uomo con uomo; pigliassela <come^a(i.pa* 
resse , che in^tutti^ i-modi, é dà lui, e 
dà:qualsiv<^ia altra' persona j st trpvava 
pronto a dUenderlc . aesò Giacopo- d'aver 
ordinato ambascìada tale , e mostrandq di 
maravigliarsene diede al 'Messò<mDlba sod- 
disfazione di parole . -Fu la voce : sparsa 
Lcome è detto ) da Soldati fuggitivi , 
Ila rotta ddl' Esercitò, dannosissima al- 
le cose di' Ferrando ^ perciò che tutte le 
Terre, e le Castella della Barcoiìa ^ipoco 
prima: debellate, alaamdo il capo ,- toitia- 
rono di nuovo a rebèUare , da due C;^ 
stelU in poi , Montone, e Tontorettq, e 
ciò per essere ambedue fomite «di presidio 
atto ad opprimere ogni motto de' Terraz- 
zani . Le quali novità udite da Federigo, 
l'indussero a mutar pensiero , perciò aie 
vedendosi circondalo da'Nimici, e preclu- 
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Sé le yie delle vettovaglie , per non esse-, 
re oppugnato da JN^imicì j , ed espugnato 
dalla fame , deliberò di. partirsi : alla (jua-, 
le determUiazione più. . V(Àenti^Ì dìsce» , 
perchè i cadaveri de'^ayaUi); che per l'ar- 
dore della stagione , ^vflTaop cominciato 
a putrefarsi , cagionavano un puzzo si pe-> 
stilerò i che non era possibile , senza gran- 
dissimo pericolo ,.e noia il tollerarlo . Con- 
sultossi dunque , con grande allegrezza dì 
coloro ', che n'avevano voglia , non più s4 
^ dovesse , nia con quaTordine fosse da 
partirsi i e fu concluso ^ che si Icvassp il, 
Ganipo ;, ma con segretezza tale , che i, 
Nimici , non " se ne avvedessero . Fattfi (niel- 
la risoluzione ^ la Domenica , che fu jl. 
giorno seguente , sulla : prima vigìlia della 
notte si mossero ; Ma , Federigo , il quale 
sapeva , le ritirate , quando i Inimici som} . 
vicini, e gagliardi » essere pericolose') <e; 
tal'ora perniciose, eletti uomini diligenti;, 
e fedeU, gli dispose taci;bamente a tutti 1 
passi, che eonducevano al Cftmpo IVimi-r^r 
co, ed: ordinò loro espressamente, che 
fermassero , ritenessero , e non potendo 
tur altro , uccidessero tutti coloro , che 
tentassero dì passare . Fece , pltra dì ciò ,: 
imboscar^ alcune Squadre jn certi luoghi 
della via , ove bisognava passare , le quali 
cose così spedite , e disposte , -inviò con 
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grandissimo, Silenzio ^ sotto' il goVethò d^A»- 
fessrfndro', il. Campò, ed e^li , che volse 
esi3«' l'ultìmq-a paMàre' /dato fìioco^ alla 
Ròcca di S; Fabiano j e póstasi innanzi 
TLùa bpmbafda , che Vera, per noa lasciar- 
la in mano al Nìtarico , segtiilU. Ed era 
già. l' Esercito assai lontano, senza che i 
Rimici ite sape^ero nnlla ( perciò che otto 
spie partite dal Campo erano incappate 
itóilé guardie de'passi ) c[uaiido scoperto il 
fiioco della Rbcóa di lontano , s'imagì- 
Tlafoho il vero j onde moveddosi con gran 
celerità furdno agli alloggiamenti ^ e se be- 
ile ■ gli trovarono al tuttd abbandonati , 
sparsa voce d'àverVi trovati infermi, eba** 

figlie , si posero dietro alle pedate dell' 
sercito ; nel «jual fatto: avvenne , che 
molti liien cauti , che desiderosi di pre- 
da , ayantaggiando gli altti ^ dati nelle 
imboscate , die si- dissero , fuft>no alcuni 
di loro uccisi , ed altri fatti prigio^ii . Non 
si fermò l'Esercito quella notte , né il gior- 
no ■ seguente, finché non si fa condotto sai 
Ttotito , il quale passato felicemente, al- 
loggiò alle Grotte a Mare, luogo vicino al 
Porto d'Ascoli , non avendo 'Giaoopo , an- 
corché grandemente s' affrettasse , potnto 
airivarvi, «e non un giorno dopo. 

// Jìfte del Libro Quinto,. 
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/isegna Ai partirsi da serriag) del Papa , e pre-^ 
gato vi resta -' eoa Alessandro Sforza nella Sabina ; 
campeggia , ed ottiene Palombara : riduce Tivoli 
air ubidienaa del Papa : riduce alla divoaione del me- 
desimo il Conte di Manale : depreda il Paese dell* 
Aquila: assedia Albi: 1* espugna: ottiene il Conta- 
do di Celano : rettovaglia Sulmona : contro il Duca 
di Sora oppugna Castelluccio : 1' espngna : passa a 
Kona , e per commissione del Papa , pacifica Ì To^ 
din! : percbè sempre vittorioso i socoire il Paese di 
Soia : assedia CampolaU , e scom il paese , e rom- 
pe il Duca di Soia : si conduce dall' Abraso a Sì- 
nigaglla : rompe Gismondo* e SìlTestro da Lucino 
■ut Cesano . 
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Jr assale in questa guisa le cose , osservai 
vano attentamente i Collegati ciò , che 
Giacopo intendesse di fare : ma esso , che 
stava suU' avviso per attaccarsi a qùalsivoJ- 
glia occasione , non tanto utile a Giovaih- 
ni , quanto a se medesimo , facera moke 
considerazioni , le qnali tutte F empivano 
di grandissime speranze ; V esser egli ben 
proveduto di gente ^ l'aver il braccio de- 
gli Angioini potenti nel Regno di! Napo- 
li , e nelF Abruzzo 4 il veder i Mimici iiv- 
deboliti , e come a lui pareva fugaci : il 
sapere il Pontefice trovarsi fuori dì Ro* 
ma , e quella Città mal fornita d' appa- 
recchi di guerra : ì luoghi delU Marca mal 
pcoveduti : l' aver intelligenza cOiì GiacopO 
Sàvello Kimico del Papa , e la certezza , 
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che gK pareva d* avere , che Gismondo 
MalatesU j ed il fratello fossero per acco- 
starsi a lui : Cresciuto dunque d' animo , 
tentò con partecipazione di Gio^a , e d&* 
gli altri Baroni amici , di trasferir la guer- 
ra dall' Drizzo nella Marca , allegando 
molte ragioni: Utilissima cosa essere iigue- 
reggiar nel paese del Nimico , e trava- 
gUarlo in casa sua ; il molestar la Marca 
essere per apportar grand' utile , e co- 
modo alle cose di Giovanni , poiché men- 
tre il Pontefice fosse sforzato ad attende- 
re a se medesimo , non averebbe potuto ^ 
4X>m' egli faceva , porgere aiuti a Ferran- 
do : V occasione non poter desiderarsi più. 
còmoda , ne più beUa , essendo essi sul- 
le porte di quel paese , ed ì Nimicì per 
Ja percossa ricevuta , inviliti , e ridotti a 
tale , che per salvarsi erano necessitati a 
foggìre ; non aver alcun dubbio , che sco- 
pertesi V arme loro , le Castella , le Ter- 
re , anzi ìa Città mede^me di que'coa- 
tomi 9 non fossero per aprir loro le Porte, 
« ricevergli più che volentieri : né secon- 
do lui essere da sprezzarsi la comodità 
del saccheggiare ^ in beneBcio dell' Escr- 
eato f e depredare le Terre de' Nimici 
grandissime , e pienissime d' ogni bene . 
.QoestA 9 ed altre molte ragiom poneva egli 
in campp , le quali , ancorché fossero elfi,- 



DiclzedbyGoOgle 



IIBRO SESTO 145 

caci i eA efficacemente espresse , non per- 
suasero però que' Baroni , conoscendo essi 
manifestanaente , die allontanandosi V Eser- 
cito ainico , e temuto , Matteo di Gapua 
nuovamente cresciuto di fwze , e d' animo 
per la vicinanza d'Alfonso , e d' Inico d'Ava- 
Io , e d' Inico di Guevara , che con buo- 
na mano di cavalli per ispallegjgiarlo erano 
entrati nel Guasto , non gli averebbe la- 
sciati quietare . S' opposero dunque gagliar- 
demeilte a' suoi motivi , e facendogli co-- 
noscere il pericolo, che loro sovrastava da 
quella deliberazione , lo ritennero ; al che 
fecilmente si lasciò egli persuadere , non 
giudicando utile a fatti suoi 1* altenarst 
amici si importanti , Ritornò dunque , senza 
aVer data molestia alcuna a' Confederati , 
neU' Abruzzo , all' arrivo dì cui le Terre , 
che prima , come è «tato detto , avevano 
cominciato a ribellarsi , gli sì resero a ga- 
ra 5 il che fecero Francavilla , Bucchiani- 
co , Villagrande , Lanciano , e tutta la par- 
te marittima di quella Provincia, avendo 
in ciò avuto gran forza Tuccio Ricci uno 
de' Ribelli di Ferrando , I' autorità di cui 
appresso a que' Popoli era dì grandissimo 
peso*. Avevano in tanto il Pontefice , ed 
W Duca di Milano inteso con qualche di- 
spiaceie , essendosi combattuto contro la 
loro intenzione ^ ì particolari della gioi- 
yoL IL 10 
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nata al Tordino , onde per supplire %' bi- 
sogni dell'Esercito mal trattato , ed esau- 
sto f mandarono , U Papa , Nicolò Forte- 
guerra Cardinale di S. Cecilia , che per 
esser Vescovo di quella Città si diceva di 
Teano , con buona cniantità di danari , ed 
il Duca , Marco Corìo eoa venticànque 
mila ducati : Era giunto il Mese di Set- 
tembre y nel quale , secondo ì Capitoli , 
girava U condotta di Federigo con la 
Chiesa; onde , perchè egli in quella spe- 
dizione , aveva , parte per 1' avarìzia , e 
parte per la negligenza de' Ministri Pon— 
, tificj , patito estremamente di danari , e 
d' altre cose necessarie , fece pensiero di 
ritirarsi ; mas^mamente avendo inteso di 
buon luogo , che Gismondo , contro le sue 
Terre , macchinava qualche cosa di nuovo ; 
Chiese dunque buona licenza al Legato , 
il quale conoscendo, quanto la sua perso- 
na tosse importante , per uor rimanerne 
Frìvato, cotanto ^ affaticò, interponendovi 
autorità propria , degli amici , e del Pon- 
te£ce medesimo , che rinnovando la forma, 
lo fece restare , numerandogli alla mano 
{ co^ erano scarse le provisioni } per par- 
te di pagamento due mila ducati in con- 
tanti , ed altri due mila in panni di lana 
da distribuirsi fra Soldati per uso del Ver- 
no , che già non era mcdto IcMatano . U 
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Piccinino intanto , che non aveva depostò 
i desiderj ambiziosi , per fàciliursi le vie, 
comineiò a rinnovare alcune pratiche vec- 
chie 9 con Giacopo Savello , ed altri Ba- 
roni aderenti de ColonnesI , e Nimici de- 
gli Orsini , in Terra di Roma , onde per 
riscaldarle con la presenza , lasciati agli 
Acquavlvi , ed a' Galdorì , aiuti suificiently 
si mosse dall' Abruzzo , e piegando alla 
sinistra verso il paese del Conte di Ma- 
nale posto alla destra Ripa della Pescara 
ed indi accostandosi agli Appennini superò 
la Maiella Montagna molto superba , em- 

{>iendo ì luoghi ove passava , e quelli , che 
' aspettavano di grandissimo spavento : On- 
de Pietro Gantelmo Conte di Popoli fra- 
tello del Duca di Sora , la Città di Sul- 
mona , e la Contessa <H Celano mandaro- 
no Ambascladorì ad incontrarlo , ed oS^ 
ligli se stessi , e le Terre loro : I quali 
graziosamente accettati , entrò , seguendo 
il viaggio nel paese de' Marsi , e de' Pe- 
ligm , e scorrendolo occupò i Contadi d'Al- 
bi , e di TagUacozzo posseduti all' ora da- 
gli Orsini , avendo la Terra sola di Ta- 
gUacozzo avuto ardire , e forza di resister- 
gli : Calò poi nella Sabina , prendendo , e 
saccheggiando tutti que' luoj^i , che infe- 
riori aUe sue forze alle prime minacce non 
si rendevano : e perchè nel medesimo tem-. 



Dici z.dby Google 



l48 VITI DI FEDERIGO 

po aveva trattato in Tivoli , per recarlo 
ad effi^tò spedì Silvestro' di'Luciiio con 
nìiUe cavalli, e s«icento pedoni per occu-- 
pare aU* improviso quella Terra : E gli sa- 
rebbe riuscito il disegno , se Gùordano- 
Colonna Cardinale ( ancorché per altro de- 
sideroM della depressione degli Aragpóesì^ 
e degli Orsini ) ricordevole del Muramen- 
to prestato in mano del Pontefice j di 
protéggM-e le cose della Chiesa, non aves- 
se , scoperto quel trattato , di cui egli era 
ccttisapevole: partito dunque Silvestro dalla' 
Sabina j e passato nel Lazio , entrò con le 
sue genti in Palombara Tèrra cU Giaco- 
po Savello , dal qual luogo per essere in 
sito comodissimo a tale effetto , scorre- 
va il paese , dava il guasto , e vessava 
tutte le Castdla , e Villaggi circostanti del 
Territorio di Roma , facendovi indifferen- 
temente prede d' animali, e d' uomini^ 
traendo danari da' Comuni , ed empien- 
do o^ cosa di coi^isicme , e di terrwe : 
Ma sopra tutto era grande il timore del 
Popcdo di Roma per lo più forastiero , 
dato a traffichi , ed a' negozj della pace , 
e non avezzo a maneggi , ne agli strepiù 
dell' arme : perciò che vedendo dalle mura,- 
e da* luoghi ; più alti della Città V incendio 
de* villaggi ,^ e delle Castella d' intomo ,. 
parvegU d- ora tìx ora d' aver il JE^imico 
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mlle vìscere : Onde eoa iterati messi pre- 
gava il Pontefice , eh' era in Siena, a noa 
volere in sì grave pericolo abbandonarlo, 
ma. facendo uiHcio dì Pastore, e di Padre 
liberarlo dalle mani de^ Ladroni^ e soccor- 
rere la Sedia del Pontificato . Udite il Pa- 
pa novelle sì cattive , temendo , che la sua 
assenza non partorisse qualche danno irre- 
parabile , posto in viaggio fu prestisamo 
a Roma , ove fatto Generale dèlia Chiesa 
Antonio Duca d' Amalfì suo Nipote , pro- 
vide con presti , e gagliardi rìmedj alF 
instante perìcolo : e fu creduto , che sa 
Giacopo da principio^ mvntre il Papa en 
assente , la Città «preveduta , ed il Po- 
polo pì«no di ccmfusione , e di timore , 
si fosse fatto innanzi laverebbe facilmente 
saccheggiata , e trattene , come -fecero gli 
anni , che s^uircùo i Scadati del Duca 
di Boritone , ricchezze inestimabili-; ma 
mentre scorre il paese, depreda i Casati « 
e le Ville , e consuma inutilment« il tem- 
po intorno a' luoghi pov&i j si lasciò fiig- 
gir di mano ( avendogli forse . Dio levato^ 
V intelletto ) una grande , e bella , se b'e- 
ne per altro empiale, detestabile oocSsio- 
te . Aveva il Cardinale di Teano 'per ri- 
mediare a pericolo -sì grande v; scritlo .» 
Federigo Capitano della Lega,' che subito 
lasciata la Marca;. si condiwesa mei pi»* 
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se dì Roma; «onsigUo buono certamente) 
ma non eseguito sì tosto come bisognava^ 
per boa essen! stato facile a determinare 
ae vi si dovesse andare con tutte le fon* 
ze , o pure con una parte sola dell' Eser- 
cito . Fama che da una parte non pareva 
sicuro V abbandonar le cose della Marca , 
intendendosi che Gismondo Malatesta s'era 
dichiarato Angioino: dall'altra pareva cosa 
ium solo inutile j ma pericolosa il divi- 
dere le genti , poiché, oè quella parte , 
£he a fosse condotta a Roma sarebbe sta- 
ta bastante a resistere al Nimico , uè quel- 
la , che fosse restata , per la sua debolez- 
za averebbe potuto servire al Insogno ^ Fi- 
nalmente instando il pericola presente j fu 
concluso secondò il parere di Federigo ap- . 
provato da tutti, che à passasse in Ter- 
ra di Roma per la pia breve con tutto 
il corpo dell' Esercito ; Si partirono dtìn^ 
qù« i Capitani djUe Grotte , e per la via 
d'Ascoli traversando gli Appennini fra mon- 
ti_ orrendi , ed altissimi , che gli antichi 
dissero -Tetrici , ed oggi dal Vu^o si no- 
minano della Sibilla , si condussero nella 
Sabhu . Aveva intanto il Pontefice dato 
parte dì tutti questi movimenti al Duca di 
Milana , e postogli in co^iderazione il pe- 
ricolo grande, nel quale, se non si pr0-< 
vedeva si trovavano le cose Ari 
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V Ecclesiastiche , ond'egU non potendo sof- 
frire , che o per negligenza del fratello , o 
per qual sì veglia altra cacone le forze 
sue cedessero agli avanzi , ed alla feccia 
delle Braccìesche , e parte per soddisfar il 
Pontefice , che ne faceva grande instanza , 
spedì Donato del Conte Milanese , ancor- 
cliè giovine , Capitano appreisso a lui di 
gran credito , con due S^^uadre della sua 
propria milizia, ordinandogli » che giunto 
nella Sabina , o nel Laào s' unisse eoa 
Alessandro « Le quali cose eseguite cojok 
prestezza grande , cresciuto V Esercito dì 
ibrze , fu risoluto da' Capitani , che fosse 
da Dpprimene il Savello motore « e cagìo* 
ne di tutta quella guerra ; Onde il Pie-' 
cinino } pieseniiti i nuovi preparamenti , 
ed aiuù , diffidandosi dì poter resistere al 
lùmico in Campagna , si ritirò Con le sue 
genti . in cima d' un Monte fortissimo , 
Dv' era una bastìa con un Castelktto chia- 
mato la Pettella : nel qual tempo i Colle- 
gstì assediarono Monteìeone , cne ribella- 
to in que' tumulti da Ketro Angelo Or- 
sino a' Savelli , aveva avuto ardire , fidato 
nella forrezza del sito , e nel buon presi- 
dìo , che v' era , d' a^ttar V assalto > eil 
in pochi giorni lo presero insieme con 
la Rocca , nella quale ^ «^no ritirati i di- 
fensori , « lo cUeoero a sacco a' Soldati , che 
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ne trassero comodo bottino. Di qui an-» 
darono a Poggio Bonadeo ( alcuiù lo di- 
cono Poggionadio ) Castello . della^ Sabina 
ne* contorni di Tivoli in Valle di Farfaro 
stimato per la fortezza del sito inespugna- 
bile , e ciò maggiormente per essere guar- 
dato da Roberto Conte di Monte Vec- 
chio. , e da Battista dal Balzo ambedue 
uomini Nobili , e valorosi . Fu combattu- 
to qualche ^omo senza alcun profìtto ^ 
fìnchè (^sperandosi gli assediati del soc- 
corso 9 che difficilmente poteva venir lo- 
to , essendo gli oppugnatori padrom della 
Campagna , si, composero in quattro mila 
Bucati , il che se bene da principio levò 
Joro il timore , non gU liberò pertanto 
dalT eccidio,, perciò clw ricevuti dentro i 
Soldati amicìu>ilmente , mentre si contra- 
sta con loro da' Terrazzani intorno all' es- 
sere obbligati , o no a somministrar loro 
le vettovaglie , levatosi all' improvìso il ru- 
more , cominciato dalle genti , che di fre- 
sco erano venute con Donato del Conte , 
sciolto il freno della licenza , il Castello fu 
crudelmente trattato : il quale inconveniente 
per se grande , fu per dar materia ad incou— 
veniente maggiore , perciò che il Duca d' Ar 
malfì Generale della Chiesa , udito il tumu^ 
to, sentendone dispiacere , mandò alcuni de* 
suoi, acciò che l'acquetasseroj contro a' qu^li 
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Volgendo l'arme i predatori adirati attaccossì 
ia mischia , il che venuto agli orecchi del 
Duca v' accorse , ed usate contro coloro 
parole severissime , e pungenti , non bene 
acqueuto il tumulto partissi , nel qua! 
tempo l' ira di quelli insolenti convertita 
in rabbia gli spinse , spallegiandoli Donato 
con l'altre Milizie Milanesi , verso gli al- 
loggiamenti del Duca , e già arrivativi 
avevano cominciato a saccheggiarli , e cor- 
rendo furiosamente al suo Padiglione , 
erano già per manometterlo , quando F&- 
derigo eccitato dallo strepito , e chiamato 
da coloro , che lo pregavano ad acqueta- 
re quel disordine , movendosi velocemen- 
te con buona Compagnia di Capitani , e 
Lancie spezzate , fu sopra loro all' impro- 
viso , il che rese a coloro spavento sì gran- 
de , che quasi fossero cadute loro in un 
punto l'audacia , e l'orgoglio rimasero at- 
toniti in guisa di statue, ed egli , ripresigli 
agremente , fece loro gravissimo precetto , 
the restituissero le robe a' luogni lóro , 
il che fatto col capo basso , taciti , e con- 
fusi se n'andarono : di qui sedato in que- 
sto modo il tumulto , si condussero a Can- 
talupo Castelletto del Lazio nelle Monta- 
gne di Tivoli tra Rio freddo, e Vicovaro, 
e ciò non con pensiero di combatterlo , 
essendo già di Novembre , e la stagione 
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multo aspera ; ma per tirar il Piccinino 
COTI ia necessita del soccorrerlo, fuori de* 
luoghi forti : Si mosse egli per molestar P 
Esercito nimico alla coda , e si condusse 
procedendo cautamente , ed alloggiando 
sempre con grandissimo vantaggio , infino 
a AfontopoU , ove intendendo , che Fede- 
rigo , ed Alessandro si movevano contro 
a lui , col medesimo riguardo senza rice- 
vere , o portar danno a' Nimici ritirossi . E 
perché il Verno fra que' Monti per natura 
freddissimi non lasciava le genti^in Campa- 
gna , i Soldati deUa Lega lurono £stribui- 
ti per le Terre , e Castella della Chiesa ; 
Il Piccinino ordinò a Silvestro , che en- 
trasse con le sue genti in Palombara , al 
Conte Giovanni, ed a Carlo Bagllone, che 
andassero ad alloggiare ne' Marsi , e gli al- 
tri per le Castella de'Maracciui ne'c<mtor- 
ni dì Chieti , ed egli con buona parte de* 
suoi ritirossi per quel Verno in Ortona a 
Mare . S' acquetarono dunque i rumori 
nel Lazio ; ma non tacquero nello Suto 
d' Urbino , perciò che Gismondo , il quale 
più per timore , che per volontk s'era con- 
dotto alla restituzione delle Castella , pen- 
tito dì quanto aveva fatto, vedendo gli 
Aragonesi depressi e quasi fuori d' ogm spe- 
ranza di risorgere , ed il Papa sì travaglia- 
to , che a pena senza gli ajuti forastieri 
poteva difendersi j determinò mentre Fede- 
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Hgo era lontano, ed occupato in guerre a~ 
liene , di muoversi improvisamente , e far 
prova di ricuperare i luoghi restituiti . Il 
secondo giorno dunque di Novembre entrò 
nel Vicariato , e si pose a Campo a Mon- 
davio , ed ottenutolo facilmente , ebbe an- 
co indi a poco la Rocca , ancorché ben 
numta , ed assai forte, onde molti consi- 
derata la pìcciola resistenza de' difensori , 
non inverìfiimilmente giudicarono , eh' egli 
v' avesse avuta occulta intelligenza . Del 
qual fatto avvisau Battisu Donna valoro- 
sa , e di grande animo , diedene subito 
parte al Marito , il quale sperando pure 
d'aver un giorno mag^ore , e migliore co- 
modità di castigar il Nimico non volse per- 
ciò partirsi dall^^rcito : solamente avendo 
inteso , che la Pergola correva qualche pe- 
rìcolo, scrisse a Giberto dell'Agnello ri- 
sano j (uomo dì grande esperienza, e fe- 
deltà, i\ quale dìciotto anni cioè mentre 
gli durò la vita fu Luogotenente in Agob- 
bio ) che la presidiasse : il che fece egli 
tnandandovi cento fanti eletti , e proveden-- 
dola di tutte quelle cose , che giudicò ne- 
cessarie al mautenurki Durante quel Verno 
le genti della Lega non cessarono mai di 
danneggiare , e teaer inquieto il paese del 
Savello , usando intanto grandissima dili- 

fìnza, acciò che le genti di Deifobo dall' 
nquiUara neolicq' dei Pontefice , che al- 
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loggiavano in Monticelli, non potessero sten- 
dersi a molestare il Territorio dì Jloma ^ 
e que' paesi circonstanti , ne' quali .per is- 
vemarpiù sicura, s'era ridotta gran quan- 
titii di bestiami , Fra tanto , cominciando 
i46i a mostrarsi la Primavera consultarono i 
Capitani de' Collegati ciò che fosse ^più u- 
tìlmente da farsi , e concorsero tntti in 
questa Sentenza , che essendo . le forze de' 
Nimici divise , si dividessero anco le loro 
per potere oppugnarlo da tutte le parti. Prese 
dunque il carico Federigo, persuadendolo a 
ciò il Piccolomini,dÌ guerreggiare con le gen- 
ti Ecclesiastiche contro al bavello ; ed Ales- 
sandro, di passare con le Milìzie Sforzes- 
che ne'.Pehgni, alla difesa di Sulmona , 
che tornata alla devozione degli Aragonesi 
veniva gagliardemente oppugnata dal Pic- 
cinino . Federigo alla piima mossa strinse 
Fara Castello deÙa Sabina, appresso al Farfa- 
re posto sopra un colle iminente alla Badia 
dì Parfa , anzi pure delle ragioni della Ba- 
dia medesima, il quale per essere fornito 
di conveniente presidio» oa principio. si di- 
fese gagliardamente ^ ma diffidandosi poi 
delle forze proprie , si rese a patti , salve 
le. robe, e le persone : Assediò .dopo que- 
sto Cantalupp , , che per, esser più, forte , e 
meglio proveduto , ftce resistenza maggio- 
re, se bene alla aie astretto. dalla ueces- 
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mk si compóse , convertendo , che il gra-' 
no, il tino , le biade, i bestiami, e le 
Massarizie di Rame , che vi si' trovavano 
cedessero' in utile dell' Esercito , dovendo 
pagare , oltrà di ciò , pei- la salute delle 
persone , Uba eerta qnaiìtitk denari in con- 
tanti . Prese dopo questo Monlotio Castel- 
lo di que' contorni ; e perchè fa troppo! 
ostinato , e pertinace tìel difendersi , ottè-i 
nuto , che l' ebbe i, sacchéggiolló , e séiiisi 
niun rispetto posevi dentro il fuoco . All' 
esempio di cui ammaestrati gli altri , sen- 
za aspettar l'assedio, non che 1' assalto ,' si' 
resero volonlarìamente . PiaceVartb al Pon- 
tefice questi progressi ; ma non gli pareva 
che sì fosse tatto nulla , se noi is'espugna- 
va Palombara , ove col nervo delle gentf 
erano Silvestro , ed il Savello ^ Riseduto' 
dunque d'eitirpare totalmente quélld pe-' 
ste , ordinò a Federigo , che tralasciata' 
qualsivoglia altra impresa , coti, sufficieiiti 
forze }a cìngesse d' assedio . E' palombara 
Castello di nome moderno , secondo la di- 
visione antica , ne*' Criistumìm , -lontano da 
Roma intome ventìcinque miglia Verso Ti- 
voli j forte per natura ; ma più forte sU* 
ora per avei^i Silvestro 'quattfocento Ca- 
valli , e ■■ trecènto fanti , olti'a quelli del Sar-i 
vello , eh' erano molti . ProVedutoSi 'diin-' 
que Federigo di tutte le còse' oec^esarie'^ 
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« parUcolarmente d'artiglierie, che sono 
il terrore degU assediati , vi si condusse iib- 
torno con tanta riputazione , che mentre 
piantava la batteria , l' uno 9 e l' altro Ga-^ 
pitano temendo più delle forze dei Nimico 
presente , che n(m confidava negli ajuti 
dell' amico lontano , patteggiò con esso lui, 
Giacopo , di ridursi ali ubbidienza del 
Pontefice y e Silverio di tornarsene libera- 
mente al Piccinino . E fii giudicata molto 
a prc^osito alte cose del Papa cpiesta pre- 
stata risoluzione del Savello , perciò che in 
miei medesimo tempo nac<pie accidente , 
uiiB non solo poteva difficpltar il negozio j 
ma totalmente minarlo. JVoi dicemmo di 
sopra ^ che Gismondo pentito di quanto 
aveva fatto , s' era scoperto Angioino , e 
nel medesimo tempo aveva tolto a Fede-. 
rigo ii Vicariato di Mondavio . Ora dopo. 
queste cose, per congìtmgersi co'Bracceschi» 
s era inviato assai grosso di gente verso la 
Marca, ed appresso a Nidasture , e Ga- 
stelleone, Ìu(^i posti vicino alle Ripe del- 
la NeucJa , aveva rotto gli Ecclesiastici 
guidati da NapoUone Orsino , da Ludovi- 
00 Malvezzi , e Pietro Paolo Nardino , de* 
anali quest* ultimo vi lasciò la vita . Bu- 
bitossi duxtque non senza molta ragione , 
che il SaveUo insuperbito al caldo di quell' 
avviso non mutasse pensiero : ma non fece 
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motivo alcono , sì perchè era sbigottito , 
sì perchè già si vedeva legato daltobligo 
della fede . Composte così le cose della 
Sabina passò Fedei-igo , dWdine del Pon- 
tefìce , a Tivoli per castigar quella Cìtt^ 
del mal animo, e della perfìdia mostrata 
verso la Chiesa nel dar ricetto , e braccio 
a' Ribelli : Giuntovi , e speditosene ìn.bre- 
vissimo tempo , si stese alle Castella della 
Badia di Farfa , che sottrattesi in qu«' mo- 
vimenti agli Orsini s' erano dare a Savel- 
li . Sono queste al numero di diece situa- 
te intomo al Farfaro tra que' Monti, da' 
quali esce Allia Fiume più famoso che 
grande . Queste tutte ricuperò facilmente , 
e presto , si per non aver avuto ardire i 
difensori di resistere , sì perchè il Savel- 
^lo era gìk , come è detto , ritornato alla 
devozione della Chiesa . Intanto il Ptmte- 
fìce per la prosperità di questi successi li- 
bero dalla cura delle cose proprie , deter- 
minò di porger ajuto alle fortune afflitte 
di Ferrando . E perchè fra Ribelli il Con- 
te di Manale era stato il primo a dar pas- 
so , e favore al Nimico , impose a Fede- 
ri^ , che lo castigasse , e riducesse all' 
ubidienza con l' arme , il che parte per la 
riputazione acquistata , sì anco perchè (e co- 
se degli Aragonesi cominciavano a risorge- 
re , eseguì senza contrasto » e senza saa- 
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gue , avendolo indotto a comporsi , ed 
a dare per osservanza de' Capitoli al Pon- 
tefice un suo figliuolo per ostaggio : Ave- 
vano ca* mai le cose dì Ferrando , « dd 
Papa per la virtù di Federigo presa si 
buona piega , che per confermarle , altro 
non vi restava j che la ricuperazioiie dell' 
Aquila , Città potentissima , e Capo dell' 
Abruzzo , la cjual impresa era grandemen- 
te A cUOTe al Re , ed al Ponitefice , perciò eh« 
non solo , Stando nimica , e pertinace , ca- 
gionava , che tutta quella Provincia facesse 
il medesimo j ma somministrava anco agU 
avversar] gran somma di danari, e di 
gente . Confortò dunque il Pontefice Fe- 
derigo , della felicità , e valor di cui sì 
prometteva ogni cosa, ad abbassarle l'or-- 
goUo, ed egli n^era desiderosissimo; ma 
lo rendeva men pronto l' essere ad impre-- 
sa sì grande mal fornito di gente, la Cit- 
tà circondata dalle forze degù Avversar) , 
e situata in luogo alto fra monti aspri in 
postura per arte , e per natura fortissima. 
Fu P Aquila, come (ficono , fabbricata da' 
que' popoli , che abbandonarono gli anti- 
chissimi luoghi Furconio , ed Amitemo 
Città de' Sanniti né' Vestini ; questa copio- 
sissima d'abitanti, e pienissima di ricchez- 
ze fu degna d' aver il primato sopra tutta 
quella Ragione . Comoscepdo pertanto esse- 
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re impossìbile con picciole forze il cinger- 
la d' assedio , o sperar d'ottenerla con giu- 
sta guerra , per »r qualche cosa di mo- 
mento deteminò di valersi dell' industria 
e della comodità del tempo . Era del 
Mese d' Agosto , e per essere tutto il paer* 
se d' intomo, nimico agli Aragonesi , e 
. tenuto da Giacopo per la parte contraria , 
. i Cittadini , ed i Contadini liberi d' ogni 
sospetto , come se fossero in una larghissi- 
ma , e tranquillissima pace , attendevano 
con sicurezza grande a battere i grani ^ ed 
. a riporre i battuti : pensò dunque poter 
venirgU iatto , assaltandogli all' improviso 
.d'apportare a se , ed a' suoi , utilità , e ri- 
putazione , ed a' nimìci danno , e vergo- 
gna : E lo rese più sicuro , ed aoimoso il 
persuadersi non poter cader nell'animo a' 
limici , che per essere la Città per se stes- 
sa piena di popolo , e ben preàdiata dì 
Soldati , e cu genti d' arme forestiere 
.( perciò che oltre Antonio d'Anichino , che 
la possedeva , e n'era Governatore per Gii> 
.vanni , eravi eziandio Carlo Baglione con 
.due Squadre di Soldati) niuno ardisse con 
picdole forze d'assalirla . Trova vasi egli 
quando fece quella risoluzione allegrato 
con dodici Squadre di Cavalli , e <mat- 
tro cento fanti appresso un Villaggio' detto 
Cofligato ' nel distretto della Città medesi- 
mo/. //. Il 
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ma : Dal qua! luogo usata ogni diligenza' , 
che a' Nemici non ne passasse novella , si 
' mosse nella prima vigilia della notte txm 
silenzio grandissimo , avendo nello schie- 
rar le centi serbato quest'ordine ; Prima 
cavò da ciascuna S({uadra i Sàccomanui , 
'«d i Famigli , e fecehè pitt <i6rpi , prepo- 
•ilendo a ciascheduno d'essi óu uomo dar- 
me ; a questi aggiunse ìa Sqdadra detta d^ 
"gli alloggiamenti j dalle dodici Squadre in- 
tiere poi, trasse tre'uòmìiii d'arme per 
ciascuna , eleggendo quelli di^ loro , che per 
aver miqor Condotta avevano pòchi fami- 
gli, e' di questi, ch'erano trentasei fece 
parimente due Squadre ; il qual' ordine ten- 
ne per fuggir la confiisiptìe i e far mostra 
a'Nimici di maggior nùtoierb ; Nel marciar 
poi volse egli essere ìl' primo accompagna- 
to da tutti ì quattroceftto p'edoni' , seguen- 
dolo lé Squadre' de' famigli^ e de' Sàccb- 
Inanm ; e dietro quelle la Sqfuadra degli 
alloggiamenti , è dopo le due cavate dal- 
le dodici l 'alle'' quali' seguivano appresso i 
carria^ ,■ é le bagaglife colte Ìq me^zò 
'dalle dodici ^' che seguivano di retroquar- 
do'. Cammwiòcon quest^òMìtìé V non sènza 
■qualt^e difflcottìi per Fasprèzzà delle Stra- 
de, lu^ta ià' notte, e' nello spxiirtàr dèlP 
Alba , dalla cima della Montagna séò^àr- 
se le parti' più basse , è piane del Cónta* 
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do , alle quali conducendosi agiatamente 
per una graa calata , giasevi la tempo, 
che già era levato il Sole , trovando la 
Campala tutta piena di Contadini , e d'al- 
tre pereone , che senza niun sospetto atten- 
devano a levare i grani datPaìe , ed a con- 
■durgli con gran quantità di giumenti alle 
fosse , ed a' granai : Con la quale occasio- 
ne facendo animo a'suoi col mostrar loro 
la grandezza , e la facilità della preda , 
mandò i Saccomanni ed i Famigfi sotto 
la Scorta di tre squadre Ói cavalli a scor- 
rere il paese , con ordine che col bottino 
si riducessero stretti insienae agli stendardi; 
il che fatto , «i fermò egli col resto dell* 
Esercito in mezzo al piano cingendo con la 
Squadre del Retrogu'ardo i carriaggi , ed 
acciò che i prigioni , e la preda fossero 
più sicuramente condotti , mandò due al- 
tre Squadre a sp^llégiar i Saccomanni , 
ed i t amigli . E . passò questo, fatto mol- 
ilo felicemente , perchè i paesani tìV im- 
jirOyviisO, ed inaspettato arrivo perduti d* a- 
DÌfflo f non fecero uiuna resistenza , ma&- 
siihàménte non avendo veduto muoversi, uè 
il Governatore, né Carlo Baglione', che 
ciò non fecero per conóscerà di forze in- 
feriori al nimico iti Campagna . Il bottino 
fu grandissimo', perciò che oltra ì bestia- 
mi, «le biade j Vi furono fatti più dì 
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quattrocento prigioni . Allargossi dopo (pie» 
sto a tre miglia , ed alloggiò ia sito forte^ 
ave si trattenne due giorni dando il gua- 
sto a' Ckmtadi , e predando le Castella , e 
le Terre vicine . Da quel luogo mandò aU 
la Città un suo Trombetta per tentare gli 
aninii de' Ottadini , proponendo loro se 
tornavano alP ubidì^iza , non solamente- 
perdono a nome del Re delle offese passa- 
te , ma comodissime , ed onorevoUssime 
condizioni : alle quali porgendo gli orecclù 
mandarono a Federigo alcuni Gentiluo- 
xnìnì , acciò che trattass^ti seco delle cose 
proposte , ma tirando essi in lungo con 
molte cavillasùonì il negozio , egli , che si 
vedeva in paese nimico fra Montagne , e: 
passi angusti, né proveduto a bastanza di 
"vettovagUe , e di gente , e sospettava , che; 
fosse arte del Governatore il pascerlo di 
parale per opprimerlo incauto, lasciata vi- 
va la pratica , levò U Campo , il quale per 
essere pienissimo , e carico di preda , tar- 
dò ad mviarsi infìno a due, o tre ore di 
Sole j né quel di per l'asprezza delle Stra- 
de , e per gl'impecUmenti fece più che sei 
miglia j nel qual tempo i Villani postisi tu- 
multuariamente insieme , con armi rustiche 
senza guida , né ordine alcuno , si posero> 
a seguitarlo' empiendo di grida orrende, e 
Btrepitì , t siAoni di corni quelle Valli j ma 
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queste vote d' effetti , perciò che non ardi- 
vano di calare al basso da' Monti , per U- 
qualì camminavano: Solo tentarono alcuna 
volta di manomettere Ìl retroguardo nell' 
ascendere della Montagna ; ma da' fanti 
dell' antìgnardia con gli schioppi, e con le 
balestre furono tenuti facilmente lontano . 
Il gicffno seguente , lasciata una Valletta 
fra cpff' Monti , nella quale aveva alloggia- 
to la notte , uscì dal distretto della Città , 
e ridotto in luogo sicuro , lasciò alla guar^ 
dia della preda , e delle Zagaglie due Squa- 
dre d' uomini d' arme , con un certo na— 
mero di Fanti , spingendosi egU col resto 
dell'Esercito spedito con gran prestezza 
verso il Lago di Gelano per assalir d' im- 
proviso i Contadi d'Albi , e di TagUacoz-i 
Bo : Fu dunque alla sprovveduta sopra 
Vezzano Castello d'Albi, con spaventosi 
grande di Mariano da Camerino , U qua- 
le v' era dentro con le genti di Giaoopo , 
che , disperato di resìstere , si rese a pat>* 
d , ottenuta libertà dì trasferirsi , ov« più 
gli piacesse . Si rese anco a discrezione uà 
altro Castelletto chiamato la Capella, l'er- 
sempio di cui seguirono tutti cpiasi gli ai» 
tri di que' paesi , di maniera che solamen- 
te si tenevano Albi , e la ScucuUa , che 
filtii dice Scurcnla , Castello vicino al La- 
go delie ragioni 4i Tagliacozzo , ambedue 
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luoghi fortiàsimi , e mimitlssimi.: Éraoo 
déntro A^i GioTammatteo , Luca Schia- 
vo , edaltrì conne$tahIIi' eoa frecenco fan- 
ti ,. e con questi Carlo Bàelìone , che vì 
^ era condotto n^ tempo che Federigo si 
partì dall'Aquila con sessanta U0ngipi..d'iti^ 
xne : dentro la Scuciilla era un i oapo ' di 
Squadra del Piccinino » pnacipale. fra suoi 
provisionati y detto il Bolognese , 'Con du-* 
gento fanti : Giudicò dunqae molto ^ a .prò* 
posito il d^tr prima al capo , sperando i che 
ettenutolo gu fosse per nuscu- facile iTac^ 
qóisto di < ScucuUa , iu(^ di minore, im- 
portanza . E' la Città d'Albi, clw fu dagli 
antichi >; che J^. celebrarono per la fortezza 
dfil: sita con noipe poco diverso ^ detta 
.^a ,. posta ne'Marsi '., oye finisce la 
p)a|iuradel Lago p^ che dagli anUchi 'detto 
Fucino., -da' nostir] sì chiama di Gelano, 
lontenà tre miglìi dal Lago medesimo in 
TerpOirAppenhina,' situata sùprk la cima 
d'ali Masso molto elevato , e forte . Fu 
già| kic^o ben- abitato , e nòbile ; maog- 
gii nwjBzo ruinato '^' -altro 1 non xitiene dello 
^«endtwe antico , i che il i nome , e la fortez- 
za naturale.; per; cacone; dellai qanlQ-, fop* 
tifioata da' Signori' -però moderni y e cinta 
di crosse mura , era- di difficilissima «^J^- 
gnab;ione.; e. cioitdtMo'pi^'Si mostrava i£m- 
oUè aFederigovche non aveva seco l'ar- 
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tìgllerie, , seaza le quali oggidì 1' oppugna- 
zioni sono vane , e quasi chfs rìdicele : 
Tutuvìa non volse egli creder? di non po- 
ter far nulla , se prima non n^ vedeva F 
affetto , sapendo molte vie trovarsi da es- 
pugnare luogUi forti ,,.:senza ..adoperar la 
forza j al che maggiormente s'accese > coit- 
siderandp che il restare quella 'Cat,tà in ma- 
no, de' Mniici poteva essere cfii.^andis5Ì7 
mo impedimento al fine , eh' egli ^ aveva 
proposto , cioè di ridurre tatto quel pae^ 
alla devozione di Ferrando.: pìapevagU an^ 
co d' ottenerla ' per la yicimtà ,; che seco 
ha V Aquila , operando in quef^to modo ia^ 
tìmbrire quella. Città , e far sì , che s* in- 
ducesse al? accordo : Giunto dimque ad Al- 
l^i mandòla; Riconoscere la natura, del si- 
to, non lascifiudo anch' esso d' informarse- 
ne, .minut^me^^e da' paesai^ , da' quali .tutti 
intese , altra :via non essere da espugnar la 
ÌQit;^9 che.qujQ^a del privarla , a acqua ; 
perciò che5.secpado,rif?riv*n9', .per .esservi 
.dentro up pciz^ ,:$olq iiop ers^!,possM3Ìle,f 
che lungo tempp l^astas^ ^alla ^an quao- 
iUà d^igU uon^ìni , e degU ajuioaH , eh? 
v' erano . Sapq^^o egli dunque altri luoghi 
fortissimi , e p£^rticoìarmeo,te Urbino essere 
stati espugnati dalia seffì, operò'. che due 
.Soldati come (uggitivi, etraadpyi.y.corom- 
pessero quell' ac^[ua : XJu giorno . dunque , 
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usciti alcuni del luogo a scaramucciare « 
diedero comodità a que* due di mescolarsi ' 
con loro, ed a guisa di fuggitivi entrar 
nella Terra : giuntivi , una notte acco- 
stati segretamente al pozzo , e gettatovi' 
del guato , e dell' immondizie corruppe- 
ro quell' acqua . Scoperto la mattina il 
delitto , cercandosi mmutamente il Malfat- 
tore , giudicarono tutd , altri non poter 
èssere stati, che que*due entrati poco prì- 
liia nella Città sotto specie di fugativi: Sen- 
tirono tutti e due Q bisbiglio, e tentarono 
di salvarsi'^ ma l'uno d'esà, o meno di- 
ligente , o più sfortunato vi rimase pri- 
idone , e confessato il delitto , d' ordine 
del Baglione , fu appiccato per la gola : 
l' altro , non so come , salvandosi , tornato 
alP Esercito , raccontò la morte del Com- 
pagno , 6 tutto ciò , che v* era succeduto . 
Entrò Federigo per la relazione di colui, 
in speraÀ^a 'qualsi certa, che gli assediati 
ibssero '■jier venir tosto aU' accordo ; ma 
non ne vedendo effetto alcuno , maravigliato 
del silenzio , entrò in sospetto d' essere sta- 
to ingannato ; Risoluto dunque d' accertar- 
si del vero , comandò a' Soldati , che sca- 
ramucciando , vedessero di prendere qual- 
eh' uno della' Terra j il che succeduto , 
fattosi 'Condurre avanti il prigione , !' in- 
terrogò coinè dentro sì facesse d'acqua, 
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essendo stau guasta quella , che v' era ; 
rispose quegli , esser vero il pozzo essere 
stato imbrattato; ma non per questo la Ter- 
. ra patir molto di bere , avendovi una fon- 
tana d' acqua vìva sulla Ripa di fuori del 
fosso } tanto copiosa , che non solo sup- 
pliva al bisogno degli uomini , ma ezian- 
dio all' uso de* Cavalli , e de' bestiami . 
Ciò udito, la mattina seguente posto FEser- 
cito in in arme , tenne modo dì accostar- 
si a (piella parte , ove aveva inteso esser 
l'acqua: il eoe eseguito, e condotto seco 
gran numero di guastatori , con picconi , 
zappe , badili , ed altri instrumentì atti a 

?[uelF uso , comandò loro , a' quali perciò 
aceva grandemente spalla , che accostati 
alla fonte la dissipassero , ma non fii si fa- 
cile l' esecu^ne , come era stalo il pensie- 
ro ì perciò che i Nìmici ammaestrati nella 
perdita del pozzo , del disegno dell' Av- 
versario , per impedii'lo turata la bocca del- 
la fonte dalla parte di fuori con un gran 
masso dì pietra , vi fecero dalla parte dì 
dentro un apertura sì larga , che facil* 
mente , e senza alcim pencolo potevano 
atdngere . Tentarono i guastatori dì levar 
queir ostacolo ; ma parte impediti da' JNì- 
mici , che dalle mura gli bersagliavano , e 
parte dalla durezza, e grandezza del sas- 
so, perderono ogni speranza di iarvi al- 
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cun proffitto . Dall' altra parte Federigo , 
che nella niiiia di quella fpate conosceva 
esser riposta quella vittoria^ risoluto, $&• 
guìssene ciò ,. che si volcis^e ). di recar ad 
effetto il sua pensiero , crescendo d' ani- 
mo col crescerle delle dìfOcoltà., non ces-» 
savà di rivolger fra se medesimo varie ìn- 
venzàoni dì distjniggere a' Nimici quel fon- 
damento della loro. speranza. Era il pae- 
se verso la. detta parte iriculto , sassioso , 
aspro , e perciò yoto d' abitatori , tuttavia 
prezzando tutti ì disagi., d^bandoiiato il 
primo alloggiamento assai comodo , e 
trasferltovisi con tutto 1' Esiercito , s^acco- 
stò quanto più fu possibile al luogo delP 
acqua ; dopq questo orcUnò che si facesse 
una cava a foggia di mina , la quale per 
:vie sotterrane , ed occulte ppnes- 
se capo. alla fp^te^; ma non potè il fatto 
camminar sì segreto , che non ne passasse 
iiodzia a'iupiici , che stavano vigilanù ; 
ond' essi peiT rimediare al pericolo con dan- 
no dell'avversario) cominciarono una con- 
tramina per incontrarla j né lavorarono 
indamo , perciò che quando pk i Feltre- 
flchi erano per mietere il frutto delle fa- 
tiche , s' abbatterono nella contraoava , ove 
i Nimici preparati , ed attentj. , con spin- 
garda , «rchibagi , ed altre armi ofiensive 
.si fee«rQ Igrp incontro con tftnAo furore. 
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the V* uccìsero GiòTanni Corso Connesta- 
bile di Federigo con cinque compagni , e 
vi ferirono gravaniente Annibale da Cagli 
capo di Squadra con mplti altri . U 
qual evento poco prospero turbò di ma-, 
iiiera i Soldati , che come alla difficoltà 
è vicina la disperazione, cominciarono a 
dire doiversi abbandonar quell'impresa , co- 
3as. ^attQ inutile , e come si vedeva con 
l' eqjerjenza , al tutto pericolosa , ed im- 
ponibile'. E già se ne vociferava per tut- 
to 1' Esercito quando Federigo per valersi 
3 sito : prò della diffidenza de* suoi , cessò 
per alcuni giorni dall'opera, facendo anr- 
eh' esso mostra di sentir con esso loro ; 
onde ì JVimici credendolo smaccato, fatti 
negligeàtS , cominciarono a rimettere in 
gran parte, della solita vigilanza ; il ; che 
osservato Federigo , ordinò segretamente a? 
guastatori , che valendosi in parte della 
cava fatta, giunti, ad un certo luogo, giras- 
sero il cavamento , e condottisi alla Fonte 
la guastassero ; il che, avendo quelli pun- 
tualmente eseguito, , ritrovandola senza 
guardia ( perciò, che il' avevano osservato 
il tempo ) con facilità , e prestezza gran- 
de la dissiparono . Gli assediati , conosciu- 
to il fatto , rimasero attòniti , € con la per- 
dita dell'acqua , perduta la speranza: dì te- 
nersi 5 iliosseco indi a poco parole d'accordo, 
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le quali udite, dopo alcune dìlficoltà ftt 
concluso in questa ibrmaj che , resa la Cittàf 
e salve le robe , e le persone , così de' 
Terazzani , come de' Soldati , quelli , che 
■V* erano in presidio, quanto prima se ne par- 
tissero . Fu l'acquisto dì questo luogo, tenuto 
^eriìatùra inespugnabile, óì tanta rìpatazìo- 
ne, die gli Aquilani, che fin- a quel giorno wì- 
no stati duri, e renitenti cominciando 
per la vicinanza del Nimico a temere a se 
medesimi , tornarono di nuovo alle prati- 
che dell' accordo : Ristretto dunque , e po- 
co dopo stabilito il negozio , promisero , 
ancofehè ciò malamente osservassero , di 
Scostarsi dalle parti Angioine , e starsene al 
tutto neutrali . Presa Albi , restava solo il 
Castello di Scuculla , il quale avrebbe sen- 
za 'dubbio per motte cagioni dato gran mo- 
lèstia' , se il Bolognese , il quale v'era co- 
me dicevamo in presidio , per non oppor- 
si privo d' ajuti , temerariamente , ad im- 
peto si grande , n<m avesse patteggiato co- 
me fece , e non se ne fosse levato con tut- 
ti i suoi . Passò dopo questo Federigo a Ce- 
lano , Castello il più nobile di quanti, ne 
sono sul Lago , a cui perciò dà il 
nome ; la Contessa di cui , come è stato 
detto , servendo al tempo s' era nel pas- 
sar del Piccinino data nelle mani d^ Fran- 
cesi : Aveva costei, rimasta Vedova di 
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Leon^o , due fìgUuoli ; Il maggiore de' 
quali detto Ruggnt), che per essere di co- 
stumi faxici, e oestiali era detto dal Vul- 
go Ruggerone, ancorché per la debolezza 
dell' età fosse mal atto al peso del gover- 
no, volendo levarlo di mano alla Madre , 
stava in perpetua discordia seco ; Onde Fe- 
derigo , che già gU aveva ridotti a com- 
posizione dovendo trattare con feniine ^ « 
giovanetti , V una per l' imbecillità del sesr- 
so , e r altro per r età , e più per la per- 
versità de' costumi mal sicuro , pon si 
contentò di semplici scritture : ma chie- 
se per istatichi quattro uomini principali 
per claschedun Castello di quel Contado : 
Al che assentendo la Contessa gU nliandò 
da tutti que' luoghi , che sentivano seco ; ma 
sei di loro , che apertamente ricusavano , 
e che aspettarono P esercito , non solo , es- 
sendo per forza venuti all' ubidienza , vol- 
se che pagassero in pena della pertinaci» 
una quantità di danari , mfE . raddoppia^ser- 
to il numero degli stanchi ; e perchè Sul- 
mona , stretta dal Piccinino , «ra ridotta ad 
estrema necessilà di vettovaglie , né poteva 
trame da' luoghi circonvicini , posseduti da>^ 
Nimici , investendo la taglia pagata da cor 
loro in tanto grano , con buone scorte j^e 
l'introdusse 4 e liberò quella Ctttà dall'op- 
pressione della fame. JEra già sopraggiupr 
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lo l' Autunno , e grandemente piovoso , e 
perciò per la natura di que^ paeà bassi , 
ed acquosi veniva impedito it campeg^a- 
re , oltra che era -( per esservi stato l' eser- 
cito ) molto scosso da' vettovaglie . Onde il 
Pontefice , informato di queste cose , rivol- 
se l'animo a reprimere V insolenza di Ciam- 
pauolo Cantelmo Duca di Sora , che fin 
dal principio s* era ribellato da F«rrando, 
ed aveva occupato molte Terre aUa Mar- 
chesa di Pescara poste ne' confini di Cam- 
pagna , ed anco teneva pratiche occulte co' 
Cmonnesi mal disposti contro al Papa , ed 
U Re di Napoli; Vennero i Gantelmi in 
Italia con Carlo Primo , e da lui ebbero 
la Contea di Sora, e d* Alvito tolu 
a' seguaci di Manfredi . Discese da questi 
Giarapauolo amatissimo del Re Alfonso, che 
gU diede il Titolo di Duca di Sora . Li- 
tigando poi quésti col fratello, Ferrando gli 
fu contrario ; ond' ^li sdegnato congiurò 
col Princpe (K Taranto, ed altri Baroni 
-contro-di lui.Céittabdò {>er tanto a Federigo, 
ehe ò<»i tnttè le fatìÉe èbtrassie né: suo Sta- 
to , ie: tentasse dì ridur lui a più maturi 
«iMi&iglì . Si taosse dùnque verso il 
^^{bii^pìo d* Ottobre , e si pose a ■ campo 
Bòtto Gast^uccio^ Itìogo picciolo per se stes- 
so , iha di molta considerazione pet èsse- 
Te ticisó , è di qua dal Garigliano yerso 
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Campagna ia sito molto forte , e frontie- 
ra principale verso il paese di Roma . E- 
ranvi in presidio trecento &nti forastieri 
con alcuni Gonnestabili , a^ quali soprinten- 
deva Antomb di Cecco Rossi da Sisua Com< 
missario del Duca : Piantava già Federigo 
F artiglierìe, e spiegava con mostra gran- 
de tutti gli apparecchi di guelra ; quando 
il Duca, il quale faceva stima grabde di 
quel luogo , : sbigottito dalla faiBa delle co- 
se Operate in fino a quel giorno dal Ca- 
pitano die si vedeva <iontrarÌO) fatto ^pe- 
re il pericolo agli amici , e parziali , chie- 
se loro consiglio, e soccorso :- Dispiacque» 
ro loro ì suoi travagfi,'^ì ptìr amor suo, 
come per timore dì se ^medesimi : e a sa- 
rebbono mossi di buona voglia -, se non Sos- 
sero state le molestie , 6he tìetìe' cose pn>- 
prie ricevevano giomalmétìte dà Alessandro 
Sforza : Nelle quali diflScdhk vi fu di lo- 
ro chi propóse ,• non e8set*e se non bene il 
procurare Una tregua di qufiàche giorno 4»n 
Io Sforza per potere ^ ott^nutAla , ed uni- 
te le gerni,^£ire il fatto .torò\ e quello 
delP amico : il quai Consigliò da' più savj 
tanto em stimato ^ intimile quantb buono, 
perciò che n(»i -pareva Jà alòttn Biodo v^ 
risimile , chè 'Aiessandm 'ubmò^ prudente^ 
e pratico di simili AfF*rì fbsSfe^ per eondi-»- 
scendere a rìchi^ésta còunto prt^iut^t^ijde » 
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Ferrando , ed al Genero : con tutto ciò 
concludevano doversi tentare , aff«'mando 
poter essere , che Alessandro emulo , e for- 
se invidioso della gloria di Federico , fos- 
se per rendersi più facile di quello , che 
altri potesse immaginarsi : uè s ingannaro- 
no punto nel giudicio , perciò che rìcerca- 
tcuie , con pochbsima diiHccdtà condiscese 
alle cose richieste , e capitolò di maniera 
che non lasciò agU Avversar] aperta altra 
via , che quella , onde il Genero potesse 
venìme danneggiato. S'actxvsèro molti , e 
V avvide ^lì medesimo , ove fosse rivol- 
ta quella a^one del Suocero, e ne mo- 
teggiò tal ora , in buon proposito , con 
;h amici : tuttavia dissimukndo , e facen- 
Lo vista di non vedere , attese a fonifì- 
carsi negli alloggiamenti , ed a far tutte 
quelle provvisioni , che gli parvero neces- 
sarie . Il Duca intanto , fuori di modo 
all^o , sollecitava a più potere il soccor- 
so , affermando agli amici , che se non 
s^ afirettavano , egu averebbe perduto Ga»- 
telluccio , ed avuto il Nimico intorno al- 
le mura di Sora . S' uoirono dunque in- 
sieme Antonio Caldera con Restaino suo 
figliuolo , Carlo Baglione , il Principe di 
Rossano , ed il Conte di Valdemonte , eh' 
era venuto in Italia con Giovanni , acco~ 
standoà a'medesimi Onorato Gaetano , Avtr 
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tooio SjHnello , ed altri Baroni , e Signo- 
ri di que' contorni con molta gente , co- 
à forastiera , come del "paese : e riuscì 
questa unione accompagnata alle forze del 
Duca sì gagliarda , che l' Esercito di Fe- 
derigo ne veniva superato di due terzi : 
per cagione della quale disuguaglianza ^ che 
non era nascosta , speravano essi di «pa- 
ventarlo dì marnerà, che alla fama solo 
della mossa loro , fosse per voi ger le spal- 
le , e levarsi da quello assedio : ma egli 
informato pienamente del tutto , sapendo 
il suo alloggiamento esser cosi forte , e hen 
proveduto , che poteva senza timore al- 
cuno aspettargli j altro non fece , che an- 
dar ponendo mente , e provedendo a tut- 
to ciò , che poteva maggiormente assicu- 
rarlo . Aveva egli fatto alcuni forti intor- 
no al Suo Campo, mediante i quali spe- 
rava di sostenere l' impressione de'Nimici ; 
e perchè non si fidava di poter difende- 
i*e V artiglierie , che alquanto lontano da' 
ripari aveva piantato sotto al Castello , fe- 
oele ritirare indietro , e condurle più verso 
gii alloggiameuù , ed a' forti , eh' egli ave- 
va fatto , e le dispose dì modo , ciie bat- 
tevano la strada , per k quale i Nimici 
dovevano comparire : alla quale azione sti- 
mando gli assediati, a' quali era noto l'ap- 
pressarsi degli amici , che si preparasse alla 

roi. IL 13 
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fuga , alzarono le grida , e viUanegg^ni- 
dolo con parole scoace lo trattarono da 
codardo : Ma accortisi poi , che U suo di- 
segno era motto diverso , restarotio confusi, 
e Della confusione ammutirono. E' Ca- 
stelluccio situato sulla destra Ripa del f ì- 
breno , intorno un terzo dì migno lonta- 
no dal detto fìume , e tre dalla Città di 
^ra posto sopra un Colle , che s' alza 
molto dal piano ; neUP altra Ripa , che gli 
è alP ìncootro , siede una Terra , eh' è sul 
fiume proprio , e dicesi V Isola , perciò 
che ha una parte del fìume alla de^ra , 
e V altra alla sinistra con ponti, che l'at- 
traversano ; e non mira qaesu Terra di- 
rittamente C^telluccio { ma . è . uella parte 
del fiiume ptù alta intorno a juezzo mi- 
glio.; e perchè gli alloggiaménti di Fede- 
rigo si stendevano con l' estremità loro 
verso quella parte, giungevano i tiri d' 
una spìngardetta , oh' era sulla Rocca di 
quella Terra dentro al Campo , al che fu 
provveduto con Io scostarsi a bastanza dà 
quel Iato . Venivano i Ninùci di verso la 
Città , ove avevano fatta la massa , e per 
condursi a. Castelluccio marciando con 
buon' ordine , attraversarono l' Isola , e già 
superata la cima di un Mooticello , 
che sì ^iana sul liume , incontro agli 
"" — giamenti di Federigo , sceadev»- 
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vano pw U costa ^ e- scoprencto» di ma- 
no ia maao ^ » stendevano ordinatamene- 
te per la pianura, faoeado sì per la oo- 
jpis , cotì»e per l' ordine distro y ona bel- 
lissima, e auper&isiim£t vista > bUa n^h 
.|M«!vtì a Federigo , abcorphc ne dvesse re* 
lazione gagliarda, cbo quelF Esercito di 
^an lunga superassfc la fama { tuttavia con? 
era d'animo gradde non si- sgom^it^ 
punto ; anzi lece pensim-o di smorzar 
r audacia dell' Avversario col far mostra dì 
non istimarlo , perciò volse egli essere il 
primo a presentargli la battaglia: Intorno aì\9. 
qual deOberazione consultandosi, gindic»* 
vano alcuni , che la postura del . luogo io»* 
se faVoreVdb a' Nimici , ed addoccvano di 
ciò mdite ragioni.* U Fiume, die passava 
tra. loro, e gli Avversar) essece > lar^ ,. e 
profondo, e perGiò* difficile j <i più tòsto im-i* 
possibile: da guazzare; non potere fissi ap-" 
portar àaim> a' Kimici , non avendo Pori- 
fi , me si beaelricereme da loro , che v?é* 
rano forniti j oUra Tèsser quelU provvedu- 
ti dì tutte le. cose, e ài numero .mofab 
idaggioce : .Replicava B^h: non esservi lAtsau 
disvantaggio , bacando, solamente il to- 
nersi di qiià dal Finnje , e quanto ** 
Nimici importar poco se ave^ro PoBt<> 
o altro , poiché in tutti i modi Ìl ; passar 
l'actpiecon gU Eserciti , per lo disordiiw^ 



Dici z.dby Google 



iì8o yVTA DI FEDERIGO 

che ne segue, e per U (tìvislotìe delle for- 
ze, è sempre molto peridoloso; né quanto 
al numero doversi ■temere , poiché essendo 
eente collettizia, erano più uomini, - che 
Soldati'. Persistendo dunque nel primo pro- 
pceito , lasciati gli altog^araentibeuissimo 
TMTOTeduti contro qualsivoglia insulto , che 
potesse venir loro dal Castello , uscì con 
hnoQ ordine , e cahfndo pian piano , spie- 
gò le Squadre in una pianura , che si sten- 
deva lungo la Ripa del fiume j ove SÌ fer- 
mò aspettando se i Ninùci si ponessero a 
passarlo . Parve nuovo a coloro , eh' egli 
di forze cotanto inferioce , e co' nìmici 
alla fronte , ed alle spalle avesse avuto ar- 
dire, non solo: d'aspettargli ne'rìparij ma 
sprezzE^to il vantaggio', dì presentar loro 
sì arditamente la battaglia . Ritenuti dun- 
que dallo stupore, e fatto alto, per quel 
dì ad altro non attesero , che a compar- 
tire y e fortificar gli alloggiamenti tango la 
ripa del fiunie : u che reduto Fedei^o, 
trahtontandò ormai il Sole, tornò col me- 
d^mo ordine entro ^a'ripari .Il giorno se- 
gu«ite .usci di nuovo , ; e vedendo i Nimi- 
ei , che ' si ponevano in arme ', e faceva- 
no mostra S. voler passar il fiume', spie- 
gau gii ordini come- il giorno avanti , fii 
lermò preparato à iftuoversl ove 1' avesse 
chiamata ' il bisogno . Passò inunt» tutta 
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la fanteria de' Nimici, accompagnata <la 
cento Cavalli leggieri per un Ponte git- 
tato all' improvviso nella parte più alta del 
fiume:; questa, ridotta ia un corpo, pre- 
se la via per un Monte vicino all' Isola , 
che si stendeva fin presso a' confini del 
Campo Nimico , ed ivi fermossi ^ ma i Ca- 
valli ristettero nel piano foco lungi dalle 
Squadre degli avversar] . Federigo , che os- 
servava il tutto, vedendogli star fermi, 
xie prese qualche ammirazione; onde per 
tentargli , o far sì , che si pentissero dell' 
audacia , ordinò segretamente ad nna dd- 
le sue Squadre , che presa la via dietro 
al poggio , che si conduceva coperta infi- 
alo a'JVimici, dessero toro improvisamen- 
te alle spalle : tuttavia essi aon inteso Itene il 
suo comandamento , si stesero per la di- 
ritta:, ma i cavalli de'JVimici nonsiildaifr- 
do , quanto conveniva , delle forze proprie, 
dopo una.picciola resistenza voltate le spal- 
le si diedero a tuua briglia a fuggire, per- 
seguitandogli quelli, e incalzandogli infino 
al ponte dell'isola j .essendosi conosciuto 
alla prova, che se la Squadra, come, le 
fu . ordinato , avesse gicato ilpogg^, gran 

Ce. idi coloro, cl^ si salvarono, sareb- 
o rimasù prigioni . Fugati così coloro , 
Federigo- spinse le. Fanterie, con alcune 
hastàe di Cavalli ixidSxq la Frateria dc^JSi^ 
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mici, la quale da. principio ajutata dal van- 
taggio à'd sito gagUardemente difeiidendo^ 
rìspinse a dietro gli àssatitori ì onde inasprì- 
ta la mischia , cadendone molti d^ ambe- 
due le parti , già comineiavano le genti 
della lega manifestamente a piegare , quan- 
do Federigo veduto il pericolo de* suoi , 
mandò loro in soccorso alcune altre Squa- 
dre di Cavalli; le quali urtando « secon- 
do , cte fii lom iuuposto , i nlmici per 
fianco tipresero V impeto è di nuovo bi- 
lanciarono U battaglia , la quale camminò 
poi del pari ^ finché fattaà à.^ l' ora tar- 
da , e questi j e quelli per la stanchezza 
da se incesimi SI . ritirarono j Né quelli 
del Castella dibero ardire di dar fuori , ò 
quelli i ch^ erano oltre il fiume passarlo» 
perciò che contro gli uni, e gli altri é- 
raoo state fatta edgliardissitne provvissioni. 
Fra tanto Fedengo nóa allentando punto 
l' assedio at&sndeYa , cooi molta diligenza a 
riconoscere il 30.10^ è U natura delfìtime: 
Inteso dunque dji paesaiiiyche nella parte 
più alta> egu eó'it; laterroà;o :da certi': scogli 
grandi, che facilitavano' 'il guada, jnandò 
i S^qaniiaQnì ooa.'ali^Qti baa^e di Caval- 
iia «:ontere il<pa6se<jl ed impedire le vet- 
topagUe, che dalli Città jvenivaDobondot^ 
te aT Caoipo oMiti!aOT,d. ; Veduta i- Jfi*nici 
l'intrepidezza (^ Federigo, e che per loro 
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minacele non si partiva da quell* assedio , 
per non quadagnarsi vergogna maggiore 
determinarono di partirsi , e per dar co- 
lore alla fuga , quasi che fossero venuti per 
altro line , si .rivolsero verso Ponte- 
corvo , luogo del Lazio nuovo , sul- 
la sinistra Ripa del Garigliano , avanzo , 
secondo alcuni , dell' antica Città di Fre- 
gelle , per potere con la presa di quello 
consolarsi almeno, caso , che seguisse , del- 
k perdita di Gastelluccio : della guai ri- 
solu2Ìone mentre nel Campo loro troppo 
scioperatamente sì parla , Federigo avvisa- 
tone dalle Spie , ebbe tempo di mandarvi 
Falamischia uno de' suoi connestabilì con 
buon nervo di gente ; onde giungendovi 
poco dopo i JVimici lo strinsero , e batta- 
gliarono indarno , Teneyasi fra tanto Ca- 
stéUucclo più tosto per ostinatone , che per 
confidenza , che s' avesse , vedendo partiti 
gli amici , di soccorso; Ma Federigo ri- 
masto libero dagl' impedìmenù di fuori , 
raddoppiati gli Tissalti , non senza gran fa-^ 
tica , e travaglio j fìnalmente ottenutolo , sì 
per cartìgo ^lla superbia , e della perti- 
nacia di coloro ) sì anco per riconoscere i 
Soldati delie fatiche , e disagi patiti lo die- 
de lóro a sacco 5 e fecevi prigi<MiÌ. tutti 
^e' Soldati , ed uomini <J*arme, che v'e-^ 
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l'ano I, fra quali prinCÌpalissimo fu Anton 
Petmcci Gentil' uomo Sanese , e Luogote- 
nente del Duca . Parve grande molto più 
di quello ch'airi possa immaspnarsi il sue-' 
cesso felice di questa vittoria , essendosi 
già sparsa per tutto , e particolarmente in 
Roma la fama de' potenti apparecchi de* 
Nimìci , non senza graùdissimo timore , 
ed aifanno del Pontefice ^ conscio molto 
bene a se stesso delle picciole forze del suo 
Capitano , Avuta dunque tìovella sì buo- 
na , e fuori d' ogai sua aspettazióne , par- 
landone tutto allegro in Concistoro ehbe a 
dire , ( il che passò , come nota Polidoro 
Virgilio , in povetbio ) che Federigo con 
tm occhio Solo aveva veduto assai più , 
che i Nimicl con molti * Scrisse egU dun- 
que un Breve , che ancora s'hà per le ma- 
ni , dato il primo di Novembre , nel qua- 
le , con magoifìche , ed ornate parole esal- 
ta la virtù, e la fede sua, esortando a 
continudre ad esser simile a se medesimo « 
ed affaticarsi volenUerì per la Sede Apo* 
etolica , e per lo Re di Napoli suo dmico^ 
e seguire a stringere ambedue di ^omo in 
giorno con nuovi obblighi, assicurandolo, che 
portandosi in questo modo egli sarebbe sem- 
re figliuolo della sua benedizione , e del- 
1. sua. grazia . Ma perchè ninna cosa ac- 
cade quaggiù, che non dipenda in tutto 
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^alfe sue caconi ^ potendo i fotti prospe- 
ri essere attnbuiti non nienó alla pruden- 
za , ed al valore , che al caso , ed alla 
fortuna , ragionando diversamente delle me- 
desime, cose la verìtk , e T invidia , ci fa- 
remo lecito il considerare al pi^sente onde 
pendesse la felicitk de' suoi successi i per- 
ciò che sebbene l' assiduità del vincere , 
potrebbe far conoscere assai chiaro , che 
le sue vittojie procedessero dal valore , e 
non dal caso ^ essendo gli effetti della pru- 
denza , come cmelli anco della natura , uni- 
versalmente uniformi , tuttavia possono con- 
siderarsene cause molto più prossime , e 
jàù particolari (A) . Imparò egli sotto la di- 
sciplina Braccesca la velocità delle risolu- 
zioni , e k prestezza delle esecuzioni ; dal- 
la Sforzesca 1' essere pesato ne'consigli , e 
pronto a valersi delle occasioni ; la qual 
mistura di maniere diverse , e quasi che 
contraile addattata da lui alle opportunità, 
ed attempi , è certo , che gU apportò quel- 
la gloria , per cagione della quìJe fra Ca- 
pitani grandi del suo Secolo meritò d'es- 
ser detto simile a Filippo nel prender le 
gueiTe con prudenza , e nel terminarle con 
prestezza , ad Annibale negli stratagemmi , 
ed a Sertorio nel prendere improvisi par* 
titi . Sapeva egli adattare le cose presenti 
al suo proposito » far nascere nuove occa- 
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sioni a se utili , e nate utilmente valerse- 
ne j prevenir i Nimìci ; stancargli con le 
lunghezze ; beffargli con Fastuzie ; far im- 
peto negli stracchi j ed inconsiderati , e 
con invasioni subite dissipargli : Era peri- 
tissimo negli aguati, nell' ordinare , netPal- 
loggiare , nel piantare assedj , e batterie ; 
nel conoscere quando gU avversar] fossero 
da esser vinti eoa la lunghezza , e quando 
Con F arme, e con la fame : Era oltra di 
questo d' ingegno grave , e maturo , di co- 
stumi piacevoli , temperatissimo nell' ira , 
efficace nel ragionare , modesto nelle paro- 
le , e nimico affatto delle lodi proprie ; il 
medesimo Maestro perfettissimo de* Solda- 
ti giovani , co'quali per F ordinario non u- 
sava modi aspri , ne acerbi j ma dolci , e 
piacevoli , incitando alle azioni onorate ì 
Nobili con gli sproni della gloria, eoa la 
speranza de' gradi , e gli altri tenendo sve- 
^iati con promesse di premj , e con Fe- 
mulazìonej Era solito di ricordar sempre 
a quelU , che nati di famiglie illustri eser- 
citavano la miUzia a cavallo , che sempre 
avessero avanti agli occhi la gloria de' lo- 
ro maggiori" , e si sforzassero d'avanzarla , 
ed a' medésimi nuovi ancor sulle guerre , 
chiedeva solamente ia grazia , che venuti 
a fronte co'Nimici non temessero di loro; 
ma rompessero animosamente le prime lan- 
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tie , affermando , che se poi si fossero ri- 
tirati , egli non Faverebbe ascritto loro a 
vorgogna , Ìl che diceva , tenendo per cer- 
to , che gran parte delle vittorie campali 
consistesse nelP impeto de' primi congressi. 
Queste cose dunque , ed altre simili , ca- 
gionarono , che gli riuscissero felicemente 
quasi tutte F imprese , «d egli si guada- 
gnasse il nome dì sì grande ^ e chiaro Ca- 
pitano k Ma per tornare al filo dell'Istoria, 
preso Càstelluccìo , U Duca , tutto che le 
cose sue rimanessero gravemente afflitte ^ 
più ostinato che mai , si pose alla difesa ; 
Onde il Re , ed il Pontefice desiderosi di 
veder abbassata la sua superbia , scrissero 
a Federigo^ ohe non lo lasciassero pren- 
der liatp ì ed egli fatta buona provisione 
di barche , gittò un Ponte sul fìume vici- 
no a Castelluccio , ed entrato nel dLslretto 
di Sora, P^dollo , saccheggìoUo , ed oc» 
cupo molte Terre ì fra le quali , Campii , 
e Rìvodisonull , prese per forza , furono 
mandate a ferro, ed a fuoco. Per le qua- 
li mine levatosi tutto il paese a rumore, 
querelandosi I Popoli de'gravi danni , che 
ogni giorno ricevevano , cominciarono le 
cose del Buca a ridursi a malissimo ter- 
mine , non polendo egli promettersi mol- 
to delle sue mìHziei , che per la partita 
degli amici s-erauo grandemente perdute 
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(Inanimo , ed invilite : ctif&dandosi dunqilo 
delle forze proprie , e vedendosi privato 
dell^alleue , dubitando non $enza ragione ^ 
che i Sudditi per liberarsi da cotante mo- 
lèstie non l'abbandonassero , comindò a 
far nascere propositi di composizione ; of- 
ferse dunqne . { ancorché rinchiudesse la 
perfìdia nelFanimo ) dì voler per l'avvenire 
esser sempre fedele^ ed ubidiente a Ferran- 
do , chiedendo perà in grazia per ^usti ri- 
spetti di non essere violentato ad alzar gli 
stendardi Regi , né a mostrar con pub-t- 
blìci segni quella sua delibtera^ae fino al- 
la primavera seguente : e per dar a vede-* 
re, ch'egli ^ceva da senho, depositò due 
delle sue- Terre con le Rocdie loro, ( fu- 
rono queste Fontana luogo^ principale sul 
.GarigUano , e GasaUvero posto sotto le fon- 
ti del Fiume Casino )■ in mano dì i'^ede- 
jigo; Contentossene egli., stillando , che 
si fosse fatto assai <5on l'aver ridotte le co- 
se a quéi termine . Pr^. dunque in. no- 
me del Re il possesso dì. quelle Terre , per 
esser vieino il prìiicipÌQ .dì Dic«fcibrè , e 
rotti . gi^ àtfaUo i tempi, e;lastrade,'-man^ 
•dò le sue genti d'arme fld isvernare,, par» 
te in Campagna, e parte nel paese marit- 
tuqo , ed egli si ridusse in Anagni : dal 
q«al luogo mentre tacevano gli strepiti 
dell'armi si trasferì a Roma , si per far ri- 
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-verènza al Pontefice ,' sì anco per' infor- 
marlo a bocca iii Jtnolid particolari appar- 
tenenti a quella spedizióne : al chfe mejCitre 
con grandissimo gusto del Papa egli attèii- 
de , comparvero gli Ambasciàdori' di Todi 
-( Città vessata quasi senipre da parzialità, 
sanguinosissime } esponendo , che ' ì' fiiorui- 
'sciti col seguito de'Genti l'uomini di Cana- 
le ,,avevalio prese Parme contro la fazióne 
contraria, favorita dal Popolo , con ma- 
nifesto pericolo della ruìna di quella ' Ter-i- 
ra } però lo pregàroao , che con Carità pa- 
storale e-psterna vi provvedesse , ed tetik- 
gaèsse i principi di quella' fiamma v'pnhià 
che si (fatasse in incendio ; mandasse duh-^ 
que' persóne d'autorità, fe di Valore, che 
mitigassero il popolo ,-che armato s* fera 
posto a campo a Canale per ruìnarlo., è 
cacciar di qnel nido i suscitatori di quelle 
turbazioni . Uditigli benignamente', ordinò 
a Federigo , che vi mandasse alcuni de' 
fiucà , il che fatto , non parendo i che vi 
facessero quel profitto, che si desiderava , 
volse , che egli v' andasse in persóna ,'e 
con la destrezza , e prudenza sua vi ppr-r 
tasse rimedio : Si mosse egli , e fece; sì con 
F autorità , e riputazione sua che' in po- 
chi giorni levò via le canse delle risse , 
addolcì gli animi de' popolari , e fatte loro 
depor 1' arme , ridusse quella Città ' da un 
gran travaglio ad una tranquilla pace : Bi- 
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tornato dopo cpiesto a Aoma » è.trattenuT- 
tovisi una buona part« di quella inverna- 
ta, licenziatosi da Pio, si tìoudut^ a Na- 
poli, ove poiché ebbe discordo OoL Re del- 
le cose operate,.^ delle spettanti alla fu- 
tura guerra, veisO: il principio della ■Frii- 
mavera se ne ritornò ad Anagni , ove fra 
poclu èordi dopo il suo arrivo gM. furono 
lecate k^tere' di Biancal Maria , nelle quaK 
si conteneva il Duca suo Marita j intorno 
al principio d' Agosto es*re cadn«) infer- 
mo, e ridouo a tale, che poco più pote- 
va promettersi della sua salute ; onde lo 
pregava, faoeiulq Dio altro di lui, a vo- 
lere in beneficio .di lei, e de'l^udilstar 
provveduto per .qualsivoglia accidente : a- 
verle il Marito espressamente commesso , 
che nelle cose dii&cili , non si partisse da' 
suoi consìgli , e però sapendo quanto egli 
amasse quella casa , promettersi molto dell' 
amorevolezza sua . La consolò egli , e le 
s'oflferse prontissimo in tutte le occasioni, 
aggiungendo doversi sperare, che il Mari- 
to per la robusta natura su» , sUperersi)- 
be la violenza di quel male , e trarrebbe 
lei da quegli aifanni , e tribolazioni ; il che 
avvenne in parte , perciò che per allora 
egli rimase in vita j se bene oppresso da 
idropisia, dalla quale altro medico al fine 
non lo liberò , che la morte . Intendendo 
il Cantdmo questi particolari , mutato pa- 
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rere, si rivolse a nuove detibefa^xnù : Sa- 
peva egli le genti , i danari ,, e V autoritìi 
di quel Duca aver avuto la maggior parte 
nel maateaergU contro la guerra , ed il 
Pontefice per se solo esser^ , mal' atto a 
difendere se medesimo , noa che ad 
offendere altrui ; onde tenendo per fer- 
mo , che maacato al Ite un fondamui- 
to sì grande , le cose sue fossero per 
pigliar mala piega , non sa curando di per- 
dere le Terre depositate ^ le .qiuili però 
stimava cosa fadle ( camnzinaado prospe- 
re le cose de' .Francesi ) a , ricuperare , 
tntto quel Vernp tenne occulte pratiche 
con Giovanni , e co' Baroni RiIkIU : e 
perciò giunto il tempo , nel quale , secon-- 
do le promesse , doveva pubbUcarsi Ara-r 
gonese , non ne fece nuUa ; da^quaH ia- 
dizj , e da altri confronta , conosciuta Fe- 
derigo la malvagità sua , s'accese di voglia 
dì castigarlo , e rompergli i disegni :■ souk 
non aveva forze pari al desiderio , nerciÒ! 
che avendo Bianca Maria ^ per diibbio 
della morte del Marito , fatto grandissime 
spese , parte nel presidiar le Fortezze , ed 
assicurar la Gttà 5- « ; parte per provvede*- 
re abbisogni dello Stato » e consumata. 
quella quantità di danaro , che si serbava 
nell'erario Ducale per uso di quella guer- 
ra , non a potè la primavera seguente lar 
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cosa alcuna dì rilievo : Onde Federigo spe- 
dì a posta un suo Spretano a Milano , 
acciò che gliene fosse mandata almeno tan- 
ta quandtà , che bastasse a pagare i Sol- 
dati degli avanzi loro : V'arrivò quegli a 
punto in tempo , che il Duca aveva co- 
minciato a riaversi , tuttavia , o fosse l'im- 
pedimento dell* infermità , o la carestia 
della pecunia , o i'una , e Paltra cacone 
insieme , non vi fu provveduto se non scar- 
samente, e tardi: onde Federigo per non 
dar tempo al Nimico di respirare , senza 
aspettar altra provvisione , usci in Cam- 
pagna , nello spuntar della primavera , con 
le milizie proprie , e postosi sotto Campo- 
lata, Terra su quella parte del Gariglia- 
Do f che passa vicino a Sora , poche :pii-> 
glia lontana dall' Isola , con assidue scor- 
rerie infestava , non solo il territorio del- 
la Città i ma tutte le Terre solette ad 
Onorato Gaetano, ad Antonio Spinelli, ed 
altri Baroni della fazione Angioina : i qua- 
li infastiditi dalle continue molestie, per 
liberarsi da si noioso nimico , entrarono 
di nuovo in pensiero ( riscaldandogli mas- 
simamente il Duca , che conscio a se stes- 
so di mancamento 9 temeva più di tutti gli 
altri ) di ritentar la fortuna ; ma con modo 
diverso , e più circospetta del primo ; cioè , 
senza andare apertamente ad affrontarlo ; 
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ma per via d'artificj vedere di tirarlo fuo- 
ri da' siti forti, ed opprimerlo. Fatta dun- 
que la massa •vicino a Sera , determina- 
rono di gassar il Garigliano , e dar il gua- 
sto al paese della Chiesa ; il che risapu- 
to Federigo dalle Spie , parvegli aperta 
«na bella , e sicura occasione di dissipar- 
gli ; accertato dunque del lu(^ , ove do- 
vevano passar il fiume , vi sì pose ib agua- 
to , attendendo con gran silenzio fin che 
di loro fosse passata una parte : il che suc- 
ceduto a punto secondo il suo avviso, u- 
sci r^entinamente dall' imboscata , ed ur- 
tò fra loro disordinati , e divisi con luna 
tale , che ammazzatine molti , e molti fat- 
tine prigioni , pose gti altri ia fuga , d^ , 
quali una buona parte , volendo frettolo- 
samente ripassare il fiume , vi lasciò la vi- 
ta , e ne quadagnarono i Soldati della Le- 
ga molti Cavalli , che per essere i padro- 
in penti nell'acqua , si venivano salvando 
verso quella parte £Jlc Ripe . Era in que- 
sto mezzo tornato da Milano il Segreta- 
rio con talché somma di danaii , con la 
comodità de' quali Federigo riordinò , ed 
ingrossò P Esercito , e diede soddisfazione 
a' Soldati delle paghe già scorse . Per le 
quali provvisioni poteva spiarsi , che i 
ivi Olici , afflitti dalla fresca per<^9sa , ed 
iaviUti per le cose da loro poco ;- pitospe- 
Vol. IL x3 



DiclzedbyGoOgle 



194 VITA DI FEDERIGO 

rameate tentate, perduti perciò d'animo, 
e spaventati da'progressi m Matteo di Ga- 
pua , cbe mentre passavano queste cose , 
non isuva a dormire , dovessero cedere , 
« confessarsi vinti ; il che sarebbe per av- 
ventmra avvenuto , se non vi s' attraversa- 
va un impedimento , che solo , bilanciò il 
peso di ijUtte quelle altre considerazioni . 
Aveva inteso il Piccinino , infia 1' anno 
precedente , la mossa di Gismondo , a fa- 
vore di Giovanni, ed.il suo pensiero, ri- 
cuperati che avesse i luoghi della Marca , 
di passarsene nell'Abruzzo : onde pCT far- 
gli anùno , ed aiutarlo mandògU éon -buo- 
na quantità di danari Silve^ro da Lucino 
con ordine , che fatte genti in Lombar- 
dia 9 ed in Romagna , s' unisse con esso 
lui : eseguì egli il tutto j e condotto Pino 
Ordelafì Signore di Forlì , Gianfranoesco 
Pico della Mirandola , ed altri GapÀtani 
dì credito per passar più gagliardo in Ré- 
gno a soccorrere Giovanni , s* accostò a 
Gismondo , che per la vittoiia già detta, 
entrato in superbia grande , accresciuto 
d'aiuti era divenuto insolente : S'erano es- 
si , con tutte le genti , fermati alla foce 
del Metro , oonsultando fra loro , ciò che 
fosse da farà : sforzavasi à più potare Sil- 
vestro a ^rsuadere a Gismondo , che per 
reprìmere Matteo dì Capa a , e per altre 
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ragioni inip(M'taati , fosse bene d' inviarsi 
dirittamente alla via àéì' Abruzzo j dal 
consiglio di cui a.' -mostrò qnsgii da prìa- 
ctpiò alieno , desideroso con qiieUe forze 
di ricupecar Simiglia;- tuttavia aìla 5ne 
pM-soddisÉir I-amico, senza cui egli po- 
teva far poco i « contentò di passar avan- 
ti . S'«ra turbato grandemente Pio alla 
mossa del Malatesta , é più alla percossa 
TLoevuta nelle sue genti da lui : ma non 
era. lira sua 9 vedcndi^ à cresciuto di 
f(»-ze 9 discompagnata dal timore , poroiò 
che sap^ido la Marca essene sfornita di 
presidi , « per se stessa molto socgetta 
alle rìvoluziom^ e più luoghi di quella es- 
sere stati posseduti già da' Malate^ ., la 
memoria de'cpiali non era ancor «stìnta , 
temeva di ({ualche pericoloso movimento ; 
onde per opporsi agli acndenù , che aves- 
sero potuto occorrere , fece intendere a 
Federigo , che presódìate le frontiere del- 
lo Stato Eccleàastico , e presa la via più 
dintta , e più bneve di Narni , e di Spo- 
leti con gran prestezza si conducesse a 
Piarnì , ed a Fabriano , eà ivi con tutte 
le forze ^opponesse a' Nimiià ; Jfià qiial 
tempo ', a mie che le Città di fede ambi- 
gua non à sollevassero , sparse artificiosa- 
mente voce di questa provvisione ? la qua- 
le come ' non bene cousidcvata , e dì mol- 



bv Google 



196 VITA DI FEDERIGO 

to pr^ndizio alle cose ài Ferrando , non 
piacque a Federigo , perciò che , se beoe 
per altro aveva gran desiderio di batter 
r avversario , la memoria delle in^orie <U 
cui era ancor fresca , tuttavia non poteva 
se non (UspiacergU , che dopo l'aver ridot- 
to il Duca di Sora a termine di dedirio- 
ne, fosse necessitato ad abbandonar quel- 
la impresa : Ristretto dunque col Commis- 
sario rapale , che sollecitava la sua parti- 
ta , ebbe seco intomo a ciò lunghissimi 
ragionamead : Lodò il penderò delr oppor- 
si al Nemico; ma non approvò Ìl modo, 
che veniva proposto ; disse dunque non 
potersi negare la .via di Narni , e di Spo- 
led essere la più diritta , e la più breve ; 
ma seguirne , facendosi , due mali impor- 
tanti ; a^ravarsi col passar delV. Esercito 
le Città Ecclesiastiche, e lasciarsi aperta , 
anzi spianarsi la via al Nimico per passar 
nelP Abruzzo , cosa quanto desiderata , e 
procurata dal Piccinino tanto dannosa al- 
le cose di Ferrando : Poneva similmente 
in considerazione il pregindicio , che po- 
teva nascere , anzi che indubitatamente 
nascerebbe dalla voce sparsa dì qudla 
deliberazione , essendo cosa certa, che il 
Duca , e gli altri Ribelli ormai, ridotti 
aU'ultimo spirito , ed astretti a comperar- 
si patti , e tregue con grossa quaatitti di 
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pecunia , ^ sarebbono oslioati , ed avreK' 
boao sofferto per non venirvi tutte le co- 
se più dure: troppo essere importanù ne* 
maneggi delle guerre , le cautele , e l'a- 
stuzie , superandosi bene spesso tali dif- 
ficoltà Con Farti , che già mai non si sa- 
rebbono superate con 1' armi ,• in somma 
da' buoni Capitani fuggirsi volentieri da 
ttltte quelle mmostraziom , dalle quali il 
Nimico scoprendo in noi segni di timidi- 
tà , o di debolezza può prender occasione 
di divenir audace , e d'ostinarsi : AvergH 
voluto scoprire quel suo pensiero , non per 
interpor lunghezze , ma per desiderio , che 
aveva di far giungere quelle ragioni agli 
orecchi del Papa ; confidandosi quando non 
dispiacessero , di trovar modo di far ca- 
dere i Nimici dalla speranza del suo do- 
versi partire . Riferite queste cose dal Com- 
missario al Pontefice , ed approvate da lui, 
cominciò Federigo a far bislugliar per l'E- 
sercito , esser venuto nuovo ordine , «h'e- 
gli noa dovesse muoversi , finche noa aves- 
se terminata quella guerra , e nel medesi- 
mo -tempo per accrescer fede alla fama 
i^arsa , sì diede a smnger i Nimici più 
fieramente , che prima . Alla qual novità i 
Ribelli p^^utì d'animo , e desiderosi pu- 
re di dar tempo a Gismondo , ed a Sil- 
vestro d'accostarsi , diiesero ima sospensio- 
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ne d'arme , la quale non ottennero se nort 
pagata una gttissa somma di danati ; il' 
che succeduto, secondo il suo vóto, Fe- 
dengo per valersi di (mella quantitìt ad 
onor proprio , ed utile della Gniesa , ten- 
ne modo di sviare con quella più di sei- 
cento Soldati della parte contraria. Delle 
Siali cose tutte , dato minuto raggnaglio 
Pontefice , sUpplicollQ a contentarsi , che 
dcfvendo muoversi contrt) a Gismondo , 
egli facesse la via dell' Abruzzo , perciò 
che Conclusa la tregua non occorreva , che 
egli lasciasse parte alcuna delle genti in 
que'pàesi . Il Papa , Iodata la sua iadu- 
stria , si rimise in tutto , e per tutto al 
suo parere : ond'egU superato 1' Appenni- 
no fra Monte Corno , e la Maiella , trovò 
tutto quel paese sollevato , e sospeso per 
la fama degli aiuti grandi , che di Lom- 
bardia i e di Romagna di dì in dì vi s*a- 
spettavano : ma tosto con la presènza , e 
con la. riputazione ripresse Ì tumulti ^ con- 
fortò gli amici, ed aiFrenò l'insolenza de- 
gli avversar] : onde Matteo di Capua ri- 
chiesto in quel tempo dalle Terre circon- 
stanti di tregua , valendosi dell'occasione , 
e dell^esempio fece pagar loro , se la vol- 
sero, una grosàsama taglia : Né diceva Fe- 
derigo in quel suo viag^o , di muoversi 
perchè egli avesse alcuu sospetto della sol- 
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Icvazioae delle Terre della Marc^, mas(> 
lo per impedire Gìsmondo , e le genti 
Braccesche , che non passassero a' danni 
di Ferrando nel Regno . Intesa fra tanto 
i due Capitani Nimici la sua mossa , per 
lo timore , che avevano di Ini , si ferma- 
rono consultando fra loro , ciò che fosse 
da farsi . Il Malatesta parendogli quella un' 
ottima occasione di ricuperar Sinigaglia , 
sì per esserle vicino , come perchè si vfr 
deva con forze tali, che non poteva spe- 
rare altra volta di porle insieme , esortò 
Silvestro alF accostarvisi , assicurandolo , 
che quella Città per P intelligenza , che 
v'aveva , e per la fama di sì grosso Eser- 
cito tosto si sarebbe renduta , cosa a loro 
«Itra la riputazione per molti rispetti di 
grande utile , poiché avendola ottenuta , 
averebbono poi facilmente potuto ritirarsi 
a' luoghi forti , ch'egli possedeva ne'vicini 
piMsi , e così scheroìre i disegni dell' av- 
versario. Restati dunque cosi d'accordo, 
e ritornati addietro sì posero a campo a 
Sinigaglia , et ivi si fortificarono . Aveva 
intanto il Papa , per fronteggiargli , e di- 
sturbargli , mandato a quella volta Napo^ ' 
lìone con alquante Squadre di Cavalli , il 
quale per osservar gli andamenti loro s'era 
posto in Montalboddo , Castello vicino a 
Sinigaglia « posto £opra una delle Colline, 
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che sono & vista del Mare . Federigo in- 
tesa la rìsoluzicme de* Nimìci , dubitando, 
che quella Città, non tornasse in mano a 
Gismondo per la gagliarda parte , che v'a- 
veva , affrettò il passo per prevenirlo , ed 
era già sul Chiend , dagli antichi detto 
Utente ( Fiume che fra Macerata , e Re- 
canati cade in Mare) quando sulla prima 
viglia della notte ebbe avvisi certi , che 
Siuigaglia , non solamente stara sul pat>- 
teggiare ; ma già era vicina al conclude- 
re , (U maniera che , se tutto Ìl giorno se- 
fuente egli non vi giungeva , era impossi- 
ile il vietare al JVimico Pentrarvi . Rad- 
doppiando adunque ì passi, mandò quel- 
la notte ( giunto che fu al passo della 
Cornacchia ) il Corso suo Caporale , di- 
sarmato , acciò fosse più leggiere , con due 
Saccomanni giovani , verso Montalboddo 
per iàr sapere a Napolione , che stesse alP 
or^ne , perchè la sera vi saria ^unto , 
con intenzione d'andare prima , che di- 
smontasse , al soccorso di Sinìgaglia 4 e 
fra tanto, mandasse a riconoscere il Cam- 
po del JVimico , e come , e dove, e con 
qual ordine egli fosse situato . Ma non po- 
tè quegli eseguire quanto aveva Ìu ccmt- 
BÙssione , perciò che , ancorché ascisse di 
strada per camminar più sicuro, diede ne' 
Cavalli delle Scolte de' Nimici , da' quali 
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iatto prigione, fu condotto al MalatesU , 
che ne sentì grandissimo piacere , L'inter- 
rogò egli ( perciò che Io conosceva ) con 
molta diligenza , ove avesse lasciato Fede- 
rigo , quale fosse il numero , e la mialìtk 
desuoi Soldati , ciò che intendesse di Ca- 
re , perchè l'avesse mandato , ed altre co- 
se tali , alle quali rispondendo quegli libe- 
ramente , e senza tergiversazione , disse 
averlo lasciato sul Ghientl , e che se ne 
veniva a gran passi , e sì spedito , che sa- 
rebbe , senza fallo arrivato all'alba, o al 
più lungo a ora di terza : Stimò Gismoii- 
do , che colui dicesse ciò per ìspaventar- 
lo ; onde chiamatolo Spia , e dettosii al- 
cune parole mordaci , lo mandò, malamen- 
te disposto ver lui , prigione a Scapezza- 
no : ed intanto ripensando meglio alle co- 
se udite , tanto più le stimava bugie , 
quanto giudicava impossibile , che dal 
Chienti lontano trenta grosse miglia da 
Sinigaglia un farcito co'soliti impedimen- 
ti potesse giunger sì tosto : dall'altra parte 
sapendo per prova , quanto Federigo fos- 
se risoluto , dilìgente , e sollecito , non l'e- 
stava senza qualche dubbio , che le cose 
udite potessero esser vere ; onde ad ogni 
buon line cominciò a stringere co'Cittadi- 
bì più caldamente il trattato dell'accordo , 
ed operò di maniera , mescolando alle pro- 
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messe i prieghl , i premj , e gli artificj , 
che , se . bene i Cittadini avevano chiesu 
dilazione d' alcuni giorni , gli si diedero 
( non aspettata la risposta del Pontefice , 
ne' il soccorso ) insieme con la Rocca . 
Giunse Federigo , secondo che aveva de- 
terminato , allo spuntar dell' aiha , ed a 
punto nell'ora medesima, che i guardia- 
ni , i quali secondo i patti dovevano a- 
spettar V ora di terza , V erano renduti ; 
intesa dunque la perdita della Città , l'o- 
ra , ecl il modo , ne prese grandissimo di- 
spiacere , sapendo massimamente ciò esser 
nato da mera perfìdia , e mancamento de' 
Cittadini , e di coloro , che y' erano in 
presidio . Non entrarono i due Capitani 
nella Citt^ con l' Esercito , o perchè non 
ne fosse capace , o non fornita di vettova- 
glie , o perchè non volessero aspettar l'as- 
sedio , dovendo essi camminar verso il 
Regno , o fosse pure , come è più credi- 
bile , perchè Gismondo non si fidasse d'in- 
trodurvi armato Ìl compagno , della cui 
fede ( per esser Capitano m Giacopo) ave- 
va qualche causa di dubitare : ma siasi 
come si voglia , certo è , che Federigo 
ueU'arrivare che fece gli trovò ne' medesi- 
mi alloggiamenti . Determinò dunque per. 
contraccambiare in qualche modo la per-. 
dita , d'alloggiare in luogo sì vicino al Ni-. 
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mico, clie in ogni caso , che tentasse di 
partirsi , gli potesse essere alle spalle , o 
volendo restare combatterlo: dalqualpeiH 
siero non lo ritrasse la fortezza degli aUog- 
mamenù coatrarj , i quali erano gagliar- 
dissimi ; Perciò che dalla parte del Mare 
avevano la Città invece di riparo , dalPal- 
tra paludi , ed un bosco forte per natura,, 
ma fatto più forte con argini , e fosse, che 
si stendevano infìno alla Kevola , fiume , 
che per essere di foce copiosa d'acque ser- 
ve aUa Città di Porto assai comodo : que- 
sto , sì per l'altezza delie Ripe , come per 
la malignità del fondo dii&cihnente si gua- 
da , fuori che appresso alla Città , ove è 
traversato dal Ponte , ed appresso al Ma- 
re, ove la rena rassodata rende il fondo 
meno instabile , e più sicuro . Il passo poi, 
che serve ordinariamente a'Viandanti è so- 
pra la Città più di un grosso miglio , e 
questo anco difficile , e pericoloso da guaz- 
zare , oltra che per giungervi fa di mestie- 
re il prendere una lunga , e fastidiosa gi- 
rata : Federigo considerato il tutto , per 
far qualche cosa di notabile , alloggiò vi- 
cino a' Nimici un tiro d'archibugio , e trin- 
cerowisì , notando i Soldati vecchi dell'u- 
no , e l'altro Campo per maraviglia , che 
due Eserciti alloggiassero sì vicini ; il che 
fatto , cavalcò senza disarmarsi , intorno al 
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Campo (lamio ordine di mano in mano 
alte cose , che dovevano farsi . La quale 
azione fu di grandissimo terrore al Mala- 
testa , ed a Silvestro, i quali avevaao per 
cosa cluara , cH'egU non sarebbe venuto sì 
avanti se non avesse avuto voglia di tirar- 
gli al fatto d'arme ; onde cercando via da 
schifare , salvo l'onor proprio , quel peri- 
colo , si ricordò Gismondo il Corso aver- 
gli detto il vero , ed essere persona reale , 
e galantuomo : s'immaginò dunque di va- 
lersene per mezzo da mitigar r animo di 
Federigo , massimamente sapendo colui e$- 
sergli caro , e vecchio servitore ; fattosolo 
dunque condurre avanti , e con belle ma- 
niere levatogli il timore dall'animo , gli fe- 
ce di molte proferte , aggiungendo , sape- 
re , che il suo padrone Taceva molta sti- 
ma di lui , tuttavia ch'esso non era men 
pronto nell' accarezzare gli uomini da be- 
ne , e suoi pari ; però quando si fosse ri- 
soluto di restar seco , l' averebbe trattato 
di maniera , che s'averla tenuto a buona 
fortuna l'essere divenuto suo prigione ; non 
intendere però di violentarlo , anzi piacen-. 
dogli di seguire nella servitù del suo anti- 
co padrone , molto cortesemente gli avreb- 
be data libertà di tornarvi . Restò ammi- 
rato colui , che aveva Gismondo per uo- 
mo terribUe, e tale l'aveva provalo, ve- 
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dendolo usar seco ( aoa ne sapendo ÌI per- 
chè) amorevolezza si grande : onde mez- 
zo confuso con le migliori , e più efficaci 
parole , che seppe , 'k> ringraziò dell' ofieiw 
te , e delle cortesie , aggiungendo c[uanto 
al rimanere con esso lui , non esser pos- 
sibile , seoza detrimento noubile delF onor 
proprio , e pericolo di perderne quella 
buona opinione , ch'egli medesimo aveva 
mostrato aver di lui : eleggere dunque più 
tosto di vivere 5 e morir prigione , che 
mancar mai a padrone sì caro , e sì amo- 
revole . Passate cosi queste parole , gli dis- 
se Gismon'do , che se n'andasse alla buon 
ora , e si ricordasse giunto al Campo , di 
salutar Federigo a suo nome , ed afFerraar- 
gli , ch'esso gU era buon amico , ancorché 
forse egli si persuadesse il contrario : na- 
scer tutto di nimicizie tra padri , e figliuo- 
li , tra fratelli , e fratelli , non che tra vi- 
cini , è vicini ; né per questo gli odj esse- 
re sempiterni , ed immortali : Non aver 
alcun di loro poste le mani nel sangue dell^ 
altro , né fra loro essere passate ingiurie 
sì atroci f che non dovessero , e potessero- 
nmettersi , e condonarsi : Che un uomo 
cerchi la rnina dell'altro per far grande se 
medesimo , meritar qualche scusa , . mara- - 
vigliarsi, ch'egli persona dì cotanto giudi-- 
ciò procacciasse con ansietà sì grande la ' 
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perdizione di chi ìntendava d'assergU ^mi- 
co , per far crescere uà terzo > ed alieno , 
che finalmeate , e Fono ^ va IPalbro di loro 
si divorerebbe ; iholto ^à aversi da lui 
temere Ir vicinanza del Papa , che alla ra- 
^'one del dominare aveva congiunte le forze 
, ^a sostenerla, che di luì , che per essere soo 
pari poco poteva nuocergli: non far.diffe- 
rcoza i potenti per allargare i dominj da 
persona a persona , né considerare i meri- 
ti, o i demeriti, \se non qaantò plérsaade 
loro la ragione d^'interesse ; ì &voji,.ohe 
voiivauo a lai dal Pontefice noa csaerè per 
distendersi oltra Futile^ i\ quale cessato , 
non dubitava , che fosse per trattarlo :da 
nimico : perchè dunque dispiacergli , chV 
gli avesse ricuperata SioigagUa Città spet- 
tante a se , ed anticamente posseduta da' 
Malatesti ? Non solo il Papa ,. volendosi 
pagar di ra^^one, e non lassarsi acceoai-e 
dagF interessi doverlo avere per iscusato : 
zna tener per fermo , che Cristo utedeànm 
non ^e lo averebbe ascritto . a ' peccato : 
Pf^on dover dunque Federigo sprezzar la 
sua amicizia , la quale poteva portar alle 
persone , ed agli Stati d'an^edue , qtùe- 
te , pace , ed c^ contento . Sapere , che 
il Papa , udite £e sue ragioni , si sarebbe 
acquetato , masàmamente avendo egli ri- 
cuperata Sìtiigaglia cagione delle discordie; 
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pregarlo dunque ad ioterporsi a della ri^ 
coDciliazione , ricordandosi questa essere 
azione onorata , cavaleresca , ed ìa tutto ,, 
e per tutto degna di lui . Stava il Corae 
a queste parole attentJsamo , e parevagli , 
che le ra^oni addotte fossero coavemep»- 
temente giustificate , e perciò essendo ^à 
per l'amorevolezza ricevuta, e per J^ gr»^ 
zia della liberazione ottimaui^ite disposta 
verso lui, deliberò dì fare ogni opera por 
servirlo : Mentre passava questo ragionai 
mento , era Gismondo in una Cantera se- 
questrata , dalla quale a scoprivano ad una 
vista gli alli^giamenti deU' uno , e 1* alte*» 
Esercito j onde rivolto al Corso , coni'qglt 
riferi poi , con un profondo sospiro , a»- 
corchè con volto allegro , gli addimaodà 
s'egli , pratico sulle guerre , aveya wiaì piùi 
veduto alloggiar nimici sì vicini , il thk 
detto, senza attendere altra risposta» lic^n- 
ziollo . Tornò qu^U al Campo con; mar* 
rayìglia cU tutti » ehe lo sapevano prigio- 
ne , e condottosi a Federigo , sU espose 
i^ambasciata commessagli . Fedwigo , udi- 
tolo con molta attenzione , e scoperto ove. 
tendessero le sue parole, non mandò a fa- 
re altra risposta a GisaaoivlQ : ma alla pr^, 
senza de' suoi rivolto al Corso disse ; il 
buon animo di Gism(»ido, che tu m'at- 
Jermi , ed il desiderio , che mostra di vo- 
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leiini essere amico , mi piace ; ma , secon- 
do me , 1* intende male , volendo trattare 
con esso me , come se la sferra fòsse tra 
noi dna ; e pure sa egli , che io non son 
<jul come Conte d' Umitìo , ma come Ga- 
prtano del Papa , alla grandezza , e servì- 
gio di cui ho io principalmente a mirare: 
^oi siamo ridotti a termine , che le cose 
fra noi potrebbono accomodare ; ma forse 
non con quella soddisfazione , ne in (pxeV- 
la maniera , ch'egli mostra di desiderare t 
D(^ questo , essendo il Sole assai alto, 
diedesi tutto a far accomodare il pa^o 
della Nevola , per poterla varcare ad ogni 
sua requisizione , si per impedir a'nimici 
l'abbeverar i Cavalli , sì per mandare i 
Saccomanni con le scorte a predare oltra 
il fiume ,' si anco per poter seguitar gli 
Awersarj in qualsivoglia occasione di bi- 
ga . Ragunata dunque gran copia di gua- 
statori , assistendo egli medesimo all'opera, 
fece tagUar il bosco , agguagliar la strada , 
spianar le Ripe , gittar nel letto del fiume 
fascine , ove potessero fermar il piede i 
Cavalli , ed altre cose tali. Coti la quale 
occasione essendo passato con molti Ca- 
valli oltra l'acqua , e scopertine alcuni d^ 
Nìmici , che erano agli abbeverato] , fu 
loro addosso , prendendone parte , e par- 
te ponendone in fuga , onde i salvati , 
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giunti al Campo, vi levarono gran rumo- 
re , non senza molto dispiacere de'Gapita- 
dì f che di (juì s'acoorgovaHO f Pavversa- 
rio aver penóso tfirapadronirsi deiFiioa , 
e Faltra Ripa , per potere ad o^i sua 
voglia molescargU : Comandarono dunque 
a ttttti' , 43m fi ponessero in arme , e sa- 
fissero a cavallo , fin che si vedesse ciò , 
elle il ^mico determinasse di fare . Quan- 
do ciò aweaoe era il Sole intorno a due 
ore vicino al tramontare , ed un'ora stet- 
tero a cavallo , dc^ la quale non senten- 
do akro rumore , avendo raddoppiate le 
ffuardie , ordinarono i Capitani , che tutti 
oismontassero , senza però disarmarsi , ne' 
levar ie selle a'cavalli , nel qual tempo , 
ristretti fra loro , discorrevano ciò , che 
fosse da farà , e mcdti dicevano mohe co- 
sa ; alcuni esser bene assalire il Nimico 
stanco dal lungo viaggio , ne bene ancora 
fortificato negli aHf^giameHtì : av«re egli 
accomodato ^ loro utile ìl passo del fiu- 
me, e quanto all^essersì accampato si vi- 
cino essere stato artifìcio , o per i^aven- 
targU , o per far prnovi( dall'animo, e 
della virtù loro , o lorse per mostrar esso 
con quella azione , ancorché egli temesse , 
' di non temere . Così dicevano alcuni , i 
consigli de'quali se così animosamente fos- 
sero stati eseguiti , come prudentemente 
roL 11, i4 
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proposti 9 non è dubbio , ohe averebbo^ 
pò portato a Federigo qualdie disturbo 
importante : Ma quelli dall altra parte , che 
s'opponevano , allegavano essere contrario 
al servilo di Giovanni il commettere que- 
gli aiuti all'arbitrio della sorte : Federigo 
«ssere sagacissimo , il paese circostante so- 
spetto , e mal sicura la tede anco degli 
uomini della Terra: altri consigliavano es- 
sere il meglio di starsene tra ripari forti ^ 
e comoda alle vettovaglie , e rinlrescamen— 
ti verso la parte di Fano , e degli altri luo- 
ghi amici : ma niuno di questi pareri pre- 
valse , contradicendo Gismondo» U qua- 
le ripieno di terrorp , rifiutando tutte le 
deliberezicmi del fermarsi , avendo già se- 
condo il suo desiderio ottaiuta Sioigaglia, 
taceva più sicuro , e di maggior utUe , 
pssere che il combattere , o lo stare , il 
ritirarsi verso le sue Terre, , b luc^hi non 
solamente forti , ma abbondanti di tutte le 
' cose necessarie . Abbracciato il suo parere, 
sì per l'autorità di lui , che lo propone- 
va , come perchè ciascuno , per natura , 
ama pìù la sicurezza , che il pericolo , de- 
terminarono i due Capitani dì levarsi quel- 
la natte medesima con silenzio grande , e 
di ritirarsi con tutto l'Esercito verso Fa- 
no : ina non fu ciò nascosto a Federigo , 
H quale per osservai; minutamele i^'ora in 
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tita ì movimenti de^nìmici 9 aveva disposto 
Sentinelle in tutti i luoghi importuni j e 
mandato fuori in varie parti , a cavallo 
scorte d'uomini tìdatìssimi . Era già entra- 
, ta la notte del Giove^ precedent« al ter- 
zodecimo d'Agosto, e giunta Fora del pri* 
mo sonno , quando levarono tacitamente 
zi campo ; della mossa de'cpiali avvisato 
Federigo dalle Sentindle , sì finì d'arma-^ 
re j perciò che per essere preparato a tut- 
te le occasioni , non si sposava mai di 
tutte Parme , e montando a cavallo , e fat-^ 
to armare; e montare ciascun altro seco 9 
sì partì accompagnato solamente dalla Squa- 
dra degli alloggiamenti , e da una Córapa-^ 
gnia di Balestrieri a cavallo , lasciato or- 
^ne a Napolione , che a squadre ordina- 
te , ma di gagliardo passo lo seguisse . E 
£a questa risoluzione prudenti ssima , per- 
ciò che dovendo passar il fiume , « tener 
dietro al Nimico, il quale aveva preso van- 
taggio , era dubbio ( per aver dlii fugge j 
come si dice , ale a'pìedi ) che non potes- 
se arrivarlo : s'affrettò con intenzione dì 
dargli alla coda , e trattenerlo tanto , che 
Napolione col corpo delle genti avesse tem- 
po di sopraggiungere . Eira ^à vicino alla' 
Hiezza notte, e la luna piena , ed a qnell' 
ora assai alta , e perciò incito favorevole 
alla sua risoluzionO; nondimeno ^ ancor- 
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che sc^Iecitasse , non potè far tanto , che 
il Nimico non prandesse gran vantaggio, il 
quale non poteva p«rò mantenere per esser 

frave di bagaglie , e d^altri impedimenti . 
crìve il Putixmi , che rttentre Federigb 
non dava tequie a se medésimo » alcuni 
Soldati I e Gentil'uomini ( e forse fa egU 
URO , e se k> tacque per modestia ) {li rì*< 
cordarono dèstramente a boù Aver tanto a 
cuore la distrueione de' Nimici « che si di-^ 
meùtìcasse deUa salute propria ; pensasse , 
come , e dove egli andava « in tmnpo di 
notte , in paese nimico » e d'cwiji parte so»» 
petto ^ non senza pericolo di mttere in 
qualche aguato : A quali , esso y che per 
aver provveduto , a tutte le cose , cammi- 
nava con molta coofidenza » piacevolmen- 
te rispose , che stessero di buon animo , 6 
non dubitassero -, ria>rdaiuloà » che in thiel 
luogo quasi , ed in quell'ora Claudio Ne- 
rone aveva «eguìto Aisdrubale y e riportata 
di lui glorioàssima vittoria; come acqua- 
to sperava di &r egli y p^hè il Nimico, 
in luogo dì resistere , pi^eacleva la fuga . 
Così andava e^ dioenao , senza alfentar 
puuto il camminare » quando per k luce 
della Luna , che percoteva nell armi sco- 
perat da lontano l'ultima parte del retro- 
guardo neibicD ^ in tempp j che già l'avan- 
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guardia aveva cominciato a passare il Ce- 
sano : s'allegrò egli d*aver sopraggiunto 
Fawersario al passo del fiume , e dopo 
aver fatto sapere a Napolìone , che s'affret- 
tassie , dato in un punto n^ tamburi, e 
flelte Trombe , de'quaii islrumenti per at- 
terrire con maggior apparenza il nemico , 
era ben provveduto , accompagnando il 
mmore con le grida , e con l'impeto assali 
ariosamente il retroguardó. Si spaventa- 
rono i Capitani all'improvviso strepito j e 
più, miando viddero , che Pultime loro 
Squadre sbaragliate cominciavano a fuggi- 
te : Onde come la notte fa parer più gran- 
di i rumori , e più orrende le cose , cre- 
dettero da principio , che Federigo Ibsse 
fiopraggiuQto con bitte le forze ; ma pcA 
ripensando meglio , e stimando ciò impos- 
sibile per Io gran vantaggio preso , e per 
la diligenza usata nel camminare , e par^ 
te per la stanchezza dell'avversario , ten- 
Bero per certo , che quella fosse una ban- 
da di Cavalli , che precorrendo , se ne fos- 
se venuta avanti jpw iofiesure il retrc^uar- 
do , il che tanto più stimarono esser ve- 
ro, quando viddero esser poca la gente , 
che scoprivano . Preso dunque auimo , e 
confortati i Soldati , fecero testa , e so- 
stennero ^gUardemente il primo impeto, 
li che fu loro raea difficile , per aver Fé- 
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deriga ordinato a'saai^cbeaqdAS^FO tnil>-^ 
lADÙtì » per d»* comodità, a Napotione d'ar- 
uvare: nel qual tenne vedutola stu^a^^m^ 
gere „ certo quasi qJeUìi vlttoria^ , &tto a^ir^ 
xoo con' ua.l)cevis»mo, ed avgutissimo ra- 
gionamento ^Soldati, urtò cu nnoivo godi 
tanta £urìfi. i, nunìcl, c]^:gU ff 09. piegiro :i 
ÌSon. maocs^TanO' Gismendo ,, e SÙwstre y 
Gapitani eqwrti , ÒÌ correre per tutto,, e; 
diiaiaogni opera ^ p«a'Ghà le loro fonteoi^ 
atesseio ^Ide, e menasserq aìiimosammte.I& 
QUuoi I la dilig^za dis'qnaU poreg^ dlt 
maniera la. battaglia , che non s£ fnh- 
teva discern^re a (piai parte fesse^pecr ìi>~ 
dinar la vittnrìa , Apportò a'Bra«fleschi y 
Q MalateSÙ danno grande , come ordinaci»-! 
mente sude., l'ossee stati aseali^ alK inir-; 
provvisD , ed in parte ove, la Kipa d^ Sor 
me calando ^wrso- la> bassezza dd lotto r> 
spianto, era loijo di svE^c^gio. ,, tanto ent 
di gìovamfiuto agU aiTv^ivaiij.). che i^'^iocal- 
zavaao dalla parte superiore y onde i^rza-- 
ti finamente a cedere ,. passarono combat^" 
tendo , e ritirandosi r il 6ume , che aveva . 
all'ora poc'^icqua : giùnti' all'altra. Kipaì- 
cambia.ndosi ì^ vicende , pi^evalsero quelli y. 
che da prima cedevano; e.sarebbeciò sta^ 
to alle genti dì Federigo di( gran, danno.,, 
s'egli coaoGciuto il pericolo , per non lasciar 
godere all'avversario il benefìcio del sito ,- 
non avesse raddc^piato l'impeto, e grida- 
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toi^$n(n'9 tpù bisognar poFtarsi bene, qui 
eseer. riposta la certezza della vittoria . S^ 
ridoasc duM|u& ti fervore della battaglia' 
olirà il fium* » ùi inaila pianura aperta , 
che o dal nome di qùakfae noizio, odali*, 
essere percossa dal Mare ^ dicesi di Manx- 
to ; quivi par^^ti Ì Vantaggi fii rinnova- 
to eoa graodìssinia cmtenraone , e ferocia' 
il £itto d'acme^ perdo che alcune Squadre 
òe^ Nimiei , che dopo l'avaaguardùi aveva- 
no paasato il fiume, voltata faeciai, £ece- 
ro animo alle geoli loro y che già disordi- 
nate coiftinciavano a ritirarsi ; u qual &tto 
iormò in parte la iorJa degli arvesa»] ^ 
ehe già prevalendo le trattavano moko ma- 
le,: Sostennero dunque non solo< gagliarder 
iaaeiitté rimpressione , ma^ rispinseno alquan- 
to il Nimico, non Genaa grandissimo pd- 
rìcolo d' Alessandro Gambacorta , e del 
Corso , acquali fitrcuo sventrati sotto i ca- 
valli f il che fecero sinché quelli mm .eb- 
bero da sostenere tutto il peso della bafr;- 
tagUa, il quale rivoltosi loro addosso, och 
minciarono prima a vacillare;, e poi dopo 
una piccida , e breve resistenza urtati da 
i loro medesimi , che fuggivano , a dare 
niaciifestainente< le spalle , perseguòtandogU 
i. vincitori iufino ad un'antica l'orre vici- 
na al Mare , che si dice la Bastìa , sfor- 
zandosi in vano i Capitani di fermargli , 
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e far loro voltar la faccia . Dissipala duo- 
mie , e dispersi in questo modo Gismon- ■ 
do, e SilTestro , che si troTaraiio ben a 
cavalio , veduta la cosa disperata , si die- 
dero a fuggire , né si fermarono , finché 
non giunsero in Fano : Roberto figliuolo 
del Malatesta , che giovanetto , à. trovò col 
Padre in questa fanone , con una gran 
parte dosaci salvossi in Mondolfo ; intor- 
no al qual Castello molti dì coloro » che 
vi s'erano raccolti , e ncm avevano potato 
entrare furono fatti prigioni : Rimasero an- 
co pre» parte nell'ardore della battaglia , 
e parte nella confusione d^a fuga , Gian- 
francesco Pico dalla Mirandola , il Nipote 
di Silvestro, Lodovico de'Facioli Castella- 
no , uomo nobile , ed altre persone di con- 
to, oltra dugento uomini darme, ed una 
gran quantità di Cavalti , e di fanti . Fu 
memorabile questa giornata, e molto glo- 
riosa per Federigo , perchè come scrissero 
alcuni che si trovarono sul fatto , Gismoit* 
do , e Silvestro avevano trenta squadre di 
Cavalli , ove egU non ne aveva più che 
dodici , con le quali si può dire che vìn- 
cesse , avendo le genti Ecclesiastiche ( se 
crediamo a' medesimi ) ^ovato più tosto 
con la rìputaùone , e col credito , che con 
Fopera , e con la mano : Durò questa bat- 
taglia , nella quale morirono molti d'am- 
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hedue le partì , poche ore , perchè avuto 
il principio intorno alla metà della notte , 
che a' que' tempi non è molto lunga , fu 
terminata prima , che spuntasse V alba . 
Cessato il rumore , Federigo raccolti i suoi, 
lodandogli della virtù, mostrala in quel fat- 
to, e raccontando particolarmente le pro- 
ve più, notabili , or di questo , ed or di 
quello , se ne tornò agli alloggiamenti ca> 
rico d'onore , e di preda : ove ristorati al- 
quanto i suoi , per vedere se dentro a Si- 
nigagha alla novella di quella vittoria si fa- 
cesse qualche sollevazìoue , si mosse a quel- 
la volta ; ma non sentendo motivo alcuno , 
né avendo seco artiglierie da sforzarla , es- 
sendo massimamente' Gittk assai forte , e 
ben munita , dopo aver dato all' Esercito 
il riposo d'un giorno , per trar frutto da 
quella vittoria , levando il Campo , si ri- 
tirò con le genti a'confini dello Stato , e 
delle Terre sue . 
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SUPPLIMENTO 

Pag, i85. 

(A) VJoloro c3ie coli' attrìbidr troppo alls tìxSSo ì 
tolgono agli aomini il tneiitan * ed il dsmeritara , 
ne recarono il principio , nelT aver egU avuto , na- 
scendo , Giove conginnto con Venera i e Marte i In 
mezzo il Celo , facendolo , come esò dicono, tpuf 
dae vittorioso , e d* animo eccelso , e questa ana- 
Vite, piacevole I e grazioso : ma quanto àlIé stel- 
le , nasi come sì voglia y certo non può negarsi , 
eh* egli non nascete inclinato per natura all' eccel- 
lenza, ed alle azioni grandi: ma noi ragionevole 
mente v* aggiungiamo il costume , e 1* educazione * 
co^e, cbe &bbrìcano nell'uomo una nuova natu» 
la r o riducono al «ommo quella cbe si possiede , 
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IMPRIMATUR, 

SìtUAìIW BererenSsnno'P.S.Pal.XposU 

/. Detta Porta Pairiai-cha 

ConstmitìnopotU. T^icef^» \ 



IMPRIMATUR, 
Fr. Filifpus Anfossi Sac. Pai. Apost. Mag. 
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